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On dee reflar fepolco il grido 
di quei Principi , che con la 
forza del merito pofero nuo-! 
ui confini alla gloria . I Co- 
loflì,ancoinvnpozzonafcofti, nulla per- 
dono della propria ftatura.Non così la fa- 
ma, che diuulgata, colmezzo de lunghi 
viaggi s'accrefce : e portata dall'inftinto 
del volo a pellegrinare, arreca le notitic de' 
ifatti grandi a paefiflranieri. Quindi, fe 

A t nella 




nella durezza de' porfidi , Iauoran dal fer-| 
ro, vengono fcolpite le Imagini de' Princi- 
i , con più foda ragione l'imprefe loro 
annoda confegnarfi a Scrittore verace; 
che le fofbituifca agli applaufi d'vna lunga 
pofterità . Difdiceuole è troppo,chc dall' 
J arte d'vn Preditele, quali al difpetto della 
natura , fi rauuiui la parte men nobile , che 
fono i corpi, e le grandi attioni, animati 
fimolacride'Regnanti jfotto pietra di fa- 
tale filentio rimangano incenerite . 

Ciò forfè parea men necelTarioneirAu- 
guftamemoriadelSereniffimoCARLO, 
Padre diVoftraEccellenza.douendo per 
viapiùfublimerefpirare aure tranquille d' 
immortalità. Nulla egli hebbe da inui- 
diare la forte d'Ermocrate moribondo, 
chenel fuo teftamento chiamò fe medefi- 
mo herede degli accumulati teforipoiche 
iin Vofbra Eccellenza lafciauaalla Patria 

l_ vn' 



ivn altro feftellò, fucceflbre delle fue 
glorie, ritratto delle paterne grandezze. 
Ammira il Mondo rauuiuato CARLO 
in ANDREA ; così confufì quelli nomi 
irell'euenza della virtù , si come nella na- 
tura vniformócnel genio . Paragonando-' 
gli infieme,riefce così fimile di fattezze 
l'imaginc con l'idea, che non fi sàdiftin- 
guere l'originale dalla copia . Il Mon- 
do, che loro comparte diuorifììmi oflè- 
quij, volontario inchina in due volti la' 
Maeftà d'vn iblo fembiante : accadendo ,1 
come nel riuerbero di due lumi rifleffi,' 
che, geniali all'occhio , mentr'egli in vno s'i 
affifa, lènte , che l'altro lo attrahe, e dal di- 
letto confùfo vnitamente gli ammira, non' 
fapendodifeernercouerifieda la fcaturi- 
gine di quei fplendori . 

Lunga fù la contefa, fe più di Maeftà 
confeguifle Aleflandro,poiche hebbe Pa- 
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I idre Filippo ; ò più gloriofo diueniffe Fi- 
lippo, chefortìperFiglio AleiTandro. Io 
conchiudo da quello efempio.che dupli- 
cata felicità fiorifca in Voftra Eccellen- 
za, e per Io merito inneftato di CARLO, 
e per la radice del valor proprio, ondefi 
pofla ella raflòmigliare alla palma, che 
bella ne' rami , e gloriofa nel tronco, Ia- 
fcia in forfè dell'vna , ò degli altri qual fia 
più nobilela vaghezza . Nel dedicar dun- 
que a Voftra Eccellenza vn' epilogo della 
vita del gloriofiffimo Principe, fuo Padre, 
hò pretefo di lafciar giudice il Mondo, fe 
meglio di quefti caratteri.ella lo efprima 
con le doti fublimi , per le quali, prefen- 
tando al valore di lui adeguato rifcontro, 
mantiene in comune la lode co'l mutuo 
concorfo della Virtù. Vniuerfale il con- 
(entimento di quefte voci, che rifuonano, 
come vn Echo multiplicato dentro alle 



orecchie dogn'vno : la onde mi fi perdo-j 
ni , fe aggiungo , che la temperanza de' 
fuoi affetti, nel creder parcamente dife 
fletta, non pofla dar regola a gli altrui fen- 
timcnti, che nelgiudicare pretendono li- 
bertà, non fofFerendo gli occhi dabbaf- 
farfi j per lafciar di mirare ciò, che rifplen- 
de . Il colore, e 1, pefo fà conofeere la fi- 
nezza dell'oro :& in vifta del Sole non fi 
diuerfifica la figura del corpo, benché 1' 
accompagnino l'ombre. In quefta de- 
crepità del Mondo la virtù ftefsa infiac- 
chita, ò molti aborti produce, ò pochi 
parti pone a%Juce. La penuria de' fog-: 
getti, per ci DtTrono le Republiche gran 
detrimento iiù bifogneuoli rende i ta- 
centi , de' ali Voftra Eccellenza è 
in colmo a ;chìta : anzi tanto più s 
;incarifce la [ lei eftimatione apprefso 
Jdegli huoro i,quantoch e Tempre inten- 



fa, Ftmam txtmdtrc faSis : e, co'l documen- 
to d' Agefilao , ftudia dj proferire con la 
voce quello, eh e ottimo; di operare co'l 
lènno ciò, che perfetto : così veftendo 
l'animo internamente di magnanimi fre- 
gi , accrefee il prezzo de' fuoi tefori co'l 
fuggirne l'oftentatione , anzi co'l tenerli 
troppo feueramente nafeofti . Finifco 
con voti confecrati a Dio, accioche il 
bene della fua vita, da cui prendono 1' 
origine moltidìmi altri,. lungamente si 
eflenda : dietro al giubilo de' Cittadini, 
& al profitto della Patria Sereniflìma s 
incaminerà ancora Tanti» ofseruanza , 
per cui mi raffermo 
Di Volta Eccellenza^ 



Humiliis.Sco Jllifs.Senucorc. 

N.N. 



NOI R E F O R M A T O R I j 



dello Studio di Padoa. 

HAuendo veduto per fede del Padre In- 
quifitore ,nel Racconto Hifforico della 
Vita del Sereniffimo Carlo Contarmi, Doge' 
di.Venetia,imitolatoL'ORlZONTE DEL-] 
ILA FAMA non eflèrui cofa alcuna contra 
la fàntaFede Cattolica , e parimente per alte- 
rato del Segretario nofìro niente contra Prin- 
cipi, e buoni cofturoi,concederao licenza, che 
poffiefferftampato.offeruandofi gl'ordini &c 
I Dat.j.Maggió i66z. 
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conloauetorza rapiicono iegrctamentc l'animo a Vene- 
rargli- Afiri del Politico ciclo fpargono a'popoli propi- 
ùj influfli , (bruendo il loro afpetto.come d'animate CÌ- 
iioiòre al corfo dell'aloni vita; e, come Tatiolc fpiranci 
delle publiche Leggi ammaeilrando i iudditi, all' in- 
traprefadLyittuolèiaticlie, mirabilmence gli allettano. 
Per quello i Romani neg li atrij de' jps Palagi conferua- 
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(AL primo inftantede' lor Natali forti feo- 
no tali prcrogatiuc i Principi, che, fc bene 
difeefi dagli huomini , maggiori degli 
huomini vengono riconofeiuti . Rifplen- 
dc in efli non so cjual raggio di Diuini- 
tà,per cuijdiffcrentiandofi dagli altri tutti, 
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uano le Scatue.c L'Imaguii di quei Maggiori.chc per ma- 
gnanime atdoni firclèrofopraogn'altrolamofiiacciochc, 
la virtù dcgUAui porgendo gloriole» (limolo a' pronipoti, 
al!" efempio de' Lclìj, e de' Catoni i pofteri ad imitarli 
veniffero fòllecicati . 

Riflettendo a quella verità, hòrifoluto d'effigiare su» 
'quelle carte le qualità fegnalate del Sereniamo Doge di | 
Veuetia CARLO CONTARINI, affinchè il fuo No-' 
me venga nelle memoriede'pofleri adetcrnarfi;echmn-| 
qucfiiTerà gli occhi in cosi riguardeuole Perfonaggio ,j 
con generala applicatone accingali ad imitarlo. Scnue-| 
rò di quel Principe importando feco vn" aggregato dij 
perfemoni, non lafcierà, che io fatichi l'Ingegno amen-I 
dicarle; ballando, che come Promcrheo m'accolli a', 
raggi d'v'n tanto Sole, per di là riportarne lo fpirito da: 
infonderli sii quefìi fogli : ben ficuro d'dlèrne ampia-j 
menre fallato , quando anco feemalìì le lodi di quclj 
Principe, che è lopra ogni lode. Ma, latrandoli d'vrv 
gcnerofo Leone dell' Hadria ,nel poco, che io fon per ; 
dire, goderò almeno d' hauer' accennato il molto, che 
non feppe ritrouare la penna, concento d' hauer con- 
trafegnaco dalla grandezza del fallo Timmenfità della 
rupe. . , 

;11 primo , e più qualificato fregio , che ne' Principi li 
FÌuerifca,cquellodclla Nobiltà. DonofpecialiUimo d'Id-| 
dio, onde alcuni pochi , a differenza di molti, nfplcn- 
'dono legnateti. Sopra due poh ella lì ftabililcc , cioè a 
dire sii l'antica chiarezza del lingue, e sii la luce della 
Virtù, che, radicata negli Antenaci,e continuata. ne' po- 
fteri ,trahe faro i lampi ammirabili della gloria. Quin- 
di l'Ordine Parritio di Roma ponaua ne' calzari l'ima- 
'gine della Luna, per dimoftrare, e che con l'antichità di 
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quel pianeta con finaflcro ifuoi natali, celie, fìmilcalci, 
co' lumi d'argento faettafle l' ofcurità ignobili dell'om- 
bre. Roma parimente daua a' fiioi Caualieri, per Infc- 
gna forfè di Nobiltà , l'anello d'oro, come quello, clic 
nel di lui giro nafeonde il proprio principio, e più d'o- 
gni altro metalloidi prerioià chiarezza folgorante fimo- 
lira . L'intrecciamcnto di quefti lumi forma, in icmbian- 
jza d' Iride, alla Famiglia CONTAR1NA vna Scrcnif- 
ùma Corona . 

L'origine di lei.celando quel punto, onde cominciò a 
formarli l'incuruarura delle fue sfere, antica al pari del 
Cielo ,di variate Imagini anch'clla efrigiata rifplende . 

Qui a guifa di tanti Apollini laureati, s'ammirano, e 
Niccolò, chiariflimo Senatore, Filofòfò , e Giurifcon- 
fùlto, che faticò nelle Cathedre del Padouano Liceo, c 
molti Tratrati, e Confulti dcll'vna, e dell'altra profèf- 
Gone felicemente ferine 5 Francefco , e Francefco Luigi, 
che nelle materie Filolòfiche, dalle lor penne fpiritofa- 
mcntc maneggiate, feoprirono ftraordinaria acutezza d' 
intelletto; Galparo, e Marc' Antonio, i più qualificati 
Soggetti , che sù le pedate d' Arifrotilc fonerò nel loro 
fecoìo ammiraci; Francefco, che, accoppiando l'Arine 
alla Toga, come vn Celare , nel mezzo degli Efercin 
fcrifle memorabili Hiftorie, e fpefToco'l pugnale temprò 
la penna ; Ambrogio , che non meno fornì alla Repu- 
blica con l'intraprender diiaftrofi viaggi, c maneggiare 
importanti negotij con Vfnncaflàno, RèdiPerfìa, che 
co*l lafciarnc difuamano a'pofteri,finceri,cdingegnofì 
racconti; Giouan Pietro, che riftrinfe nelle fue pagine, 
per efporgti a' raggi del Solc,i grandi fuccefli.auucnuti nel- 
la guerra Ttitchetca con Selimo; Luigi, il cui amcniili- 
mo ingegno in varie mat erie fifeoperfè, formando , _e_ 
B % della 
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ideila Nobiltà di Napoli, c dell'Antichità di Roma, e | 
della Bellezza Donnefca, vaghi, c numerati volumi: c 
Tomaio, che non perdonò a Etiche, per lafciar'a' fac- 
cettali , a concorrenza di Seneca,! Libri deli'Humana 
Tranquillità. 

Vfcirono da quello ciclo, rimili a Mercurio, pacifici 
jCaduceatori, gucrniri d'affinata eloquenza; vn'Andreal 
a tranquillare de' Candiotci lefèdirioie iconuolre ; vn Mar- 
'co a ifabilirc co'Bolognefi i trattari di paco; vn Giaco-' 
|rao a riconciliare gli Anconitani al Veneto Senato ; ed 
altresì ,co'I carattere d'Ambafciatorifupremi, c Luigi a 1 ; 
jCarloVIII.RèdiFranciaic Niccolò alla Rcpublica diFi-| 
renze, ad Amedeo, Duca di Sauoia,& a Gionanni, Rèi 
di Cartiglia; e Tornalo a Solimano.il feroce, il bellicofo' 
Tiranno dell'Oriente. 

E in quello Secolo medefimo ben due Luigi; l'Vno, 
che ne' lunghi, & agitaci Congrclfi di Munfler immorta- j 
lò feftcflb,conchiiidendo la fofpi rara pace Irà la MacfràH 
dell'Imperatore, & il Rè bellicofo dellaSuetia; e l'altro! 
i:bc, ragguardaiolc al (omino per virtù, c per dignità,' 
apprcfso quali tutte le Corone d'Europa foftenne p'rofit- 
teuoli, e fplcndidilììmc Lcgationi. Anolati fotta i Vtl- 
filii di Marte veftironò lalorica, e Domenico ,chc,ftriri- 
gendo con armata forza la nibcllantc Zara, la foggettò 
di nuouo alle Vcnctianc Bandiere; e Stefano, c'Fede- 
rjep, che, reprimendo de' Vifconti le replicate aggref- 
fioni , renerò con formidabile braccio poderofe Atmate 
iù'l Pò-, cGiioiamojchehora su l'Hadriatico contra la 
durezza dc'Triem'ni; hora su'] Mar Lignifico contra la 
potenza de' Genouclì, conducendo mimcrolì Legni , di 
mezzo all'onde fcagliò le fiamme di guerriera bramirà : 
e per tacere di cent'alrri, Enrico, che ben ducento ar- 
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mati Legni alla conquida di Terra Santa, per nome del- 
la Secenilfima fua Patria, nel tempo del fàmofo Goffre- 
do jgloriofamente condufle . 

Splendettero nel del di Saturno quegli auuenturofi , 
che con le dottrine, e con gli efempijpalcendo laCatto- 
ilica Gregge, cinfero di facra Mitra le maeftotè fronti; 
Idacomo, Domenico, ed Enrico, Vefcoui dì Cartello, 
!France(co,Ve(couodiPafo;Marino,Patriarcadi Grado; I 
iLodouico, Maffeo, eFtancefco,Parriarchi di Veneria; e 
|Ga(pato,che, ammantato di facra Porpora , in immenfo | 
beerebbe con le fue cccclfc virtù le glorie del Vaticano. 
I E per non iftancarecon numero infinito di Conti, di 
Calmieri, di Procuratori di San Marco, ed altri Suggelli 
[d'egtial talento, e (lima, non mancò a quefto Cielo più 
d'vn Giouc,che, (ottenendo la fpada temuta del publico 
Gouerno, cinfe diDucal Cotona le folgoranti chiome; 
Icome vn Giacomo, due Domenichi, vn Francefco; e queir 
Andrea, disaccoppiando alla Corona di Principe l'Elmo 
'di Matte, fpintofi contra i Genouelì , che ftauano con "io- 
1 lento sforzo afficurari in Chioggia, sì fattamente gli icon- 
|fiiTe, discarico di Trofei, ed'acclamatiow,bcn q»a"«>| 
tmila,eccntoquarantadue,cinti di feruilicatene,condLijle 
L' fuoi trionfi; per la cui opera, eia Veneta Liberta, che 
pareua pericolante, e l'altezza ckll'Hadriatico Impero, 
che fembraua inchinante alle cadute , furono mirabilmente 
protette, econferuatc. 

Da queffa miniera d'Hcroi venne alla luce del Sole 
il noftro Doge l'Anno dell'Vnitierfale Salute ijSo. au- 
'ucnturofa riconofecndofi la Veneta Republica, per ve- 
'derc in quel nuouo parto comparfa vna (Iella, che con 
ifaitfto prefagio annuntiaffe le venture felicità fottoPrin- 
'cipc coà de gno . Nacque, ftando il Sole in Leone ; do- 

iicn- 



6 VITA DEL SE R E N I551MO j 
ueudo anch'elio al Leone dell' Hadria , in guila d'vn So- 
le politico, recare marauigliolà chiarezza; e nacque nel 
di quinto di Luglio, per renderquefio giorno altrettan- 
to lieto i c propitio a' Veneti, quanto i Romani già 1" l 
hebbero per rrauagliofo,&iniaiifto. Leuato dalla lacra I 
tonte, non lenza particolar lècrcto della Prouidenza di- ' 
uina, portò il nome di CARLO; accioche al pari del- 
la Francia, e dell' Au/lria , non mancane all'Hadria il 
tuo Carlo, che, nato Umilmente adi feettri , col riuer- 
bero delle fue chiaiiflìme virtù dilumi ìnfoliti l'accre- 
fcefle,; 

Appena per lo girodi dicci'giorni aprì il noftro Prin- 
cipe gli occhiai raggio della vita,cheildi lui padre vegli 
|Chiulc;cbcn fi patue,che quell'auucnturofo progenitore, 
■hauendo generato vn figliuolo, miglior degli ottimi ( già 
chenè più perfetrodi quello, ne altria lui eguale fperaua d' 
Jottcncrnc ) contentillìmo deiiftc/Te di viueic; si come il 
Creatore, dopo la formatione pcrtèrtiffima dell'huomo, 
celiò d'operare; cosi i natali di CARLO , come quelli 
di Beniamino, dall' efcquie di chi generato l'haueua,fìi- 
jrono accompagnati; reltind' egli lenza l'educai io ne del 
Padre, perche l'Indole fua gii baftaua per fipicntiflimo 
indirizzo; ò non dotiendo dipendere dal (oftegno degli 
huomini , chi con maniera particolare era per riceuere 
gli ftabilimenridaDio. Dunque dalle poppe d'aftettuo- 
(a nodricc , inficine con la dolcezza del latte , fucchtò il 
candore -puriflimo della Piera, e della Religione. Mae- 
Ilii di lettere legnatati leruirono, òdi appoggi, perche 
la picciola vite creicene con vigorofi profitti ; ò di man- 
tici, perchcil fuoco (pi titolò della fua Indole con raddop- 
piata viuacità diuampall'e. Gli occhtditurti non filàtia- 
uano di contemplare nelle tene rezze di quella puertria il 
dece- 
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decoro della maturirilenileiproccltandojcU'cgii non co- 
mc Celare accoglierla moiri Marij nel ceno, ma ben sì 
moiri Catoni, la cui venerabile graniti, e prudenza a' 
primi honori della Republtca già dimoltraiialo iucami- 
aàfiril 

Ma perche la giouentù, limile al corallo, (c fluttuan- 
do nel Pelago dcTitiofo della Patria, altro eflere non hà, 
jche di ftagil' nerba} indi vicica,firalsoda in preciofapie- 
.tra:efc,comc la Luna, dimorando in vicinanza del So- 
le, riefee a gli occhi tenebrala, ed ofeura, ma dal patrio 
lume lontana fplende accrefciura di pellegrina chiarez- 
iZa; e le molto maggiori caie i' apprendono focto Cielo 
(tramerò co'l vederle , che nel nariuo coll'aicolcarlc, a 
igran ragione ancor' egli li rùoluctte vfeire dalla paterna 
jmagione, perche aggirandoli nell'altrui Prouincie, co- 
jmc legui in Vlifle , la fua (piritolà prudenza fi rimanef- 
jfe affinata. Dunque portato dal fèmore del genio amò 
di condurfi a' freddi della Germania, riunendoli a gra- 
jdo la Corte di Gratz, accioche egli nato nella Città di 
j Venere colà trouar fipotelTe,oucii cclcbraiiano i folcn- 
ni Himenei di Ferdinando, Arciduca, che poi, promof- 
fo al Trono Cetàreo, portò il nome frelTodi Ferdinan- 
do Secondo Imperatore. Le Corone d'Europa, intricate- 
ad aflìitere, v'interuennero col mezza degli Ambafcia- 
tori, comparii colà con iplcndida magnificenza. La Re- 
publica anch'erta , trafcclto dal numero de' più accredi- 
tati vno de' più ragguardeuoli Soggetti, de' quali Tempre 
c feconda, lo fpedì a quella Corte. Già erano apparec- 
chiate le gioftre , già con pompa regale (palancaci i Thea- 
tri , e addobbate Te Sale , perche il dilecto , e l'allegrezza 
vi pafteggiairero; quando mouendoiì alcetcationcdipre- 
cedenza fra l'Am balciacore Veneto ,ed il Palatino Elet- 
tore , 
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tore, il dolce di quella felicità da improuila amarezza 
j venne contaminato. Alle rofè di Venete fi framifehia- 
: reno le fpine della Difcordia. Frale faci d'Amore fi de- 
ttarono quelle , poco meno che degli Odij , c la doue ha- 
ueuano da tbllazzare le Giatic, panie che le Furie fidif- 
pone£scro ad occupar 1 il pofto. Se le gare di precedenza 
infingono fra i Princìpi , che pretendono parità, il Pa- 
latino non haueua ragione di contendere con la Repub- 
blica, non e&endo egli, alparidilei, fregiato di regale 
Corona. I priuilegij, che afiio fauore cèrcaua di pro- 
durre, non gli dauano la fouranità fopra i Principi libe- 
ri, che fono di lui incomparabilmente più glandi; anzi 
quei priuilegij medeiìmi, sì come non gli poneuanosù'l 
capo la Corona , cosi non poteuano pregiudicare a chi 
|con regiapodelìà pubicamente la foflcneua. Daquefto 
ìnuuolo il fereno di quelle nozze rellar poteua ftrana- 
, mente intorbidato: le l'efficacia d'vn 'opportuno confi- 
glio on l'haueffe bellamente rimoflò. L'ingegno del 
jConcarini, gareggiando con la virtù del Sole, fece dile- 
guar quella nebbia; egli, come fc portafse nella lingua 
lafpadad'Alefsandro, troncò queftonodo; e Ce bene 
non altra figura teneua, che di priuato Caualierc, di- 
uenuto vn Mercurio, interpola il Caduceo pacifico fra 
quei litiganti ; & hauendo perfuafo ilPalatino adandar- 
féne fiiori delta linea, perla quale in maeflofo drappel- 
lo caminauano gli Ambafciatori , dimoftrò in tal guilà, 
che non praricandofi contra di lui alcuna pofpofitione 
( benché l'atto defcluderlo da quell'ordine contra lo Hello 
tacitamente parlaise } egli reftaua nel vigore delle fue 
prctendenze, e la Republica non pregiudicata nel man- 
tenimento del pollo. Quello configlio.fuggerito daaf- 
finata prudenza,fìida liete acclamationi accom pagnato : 
e fi à 
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erragli cncomij del CONTARINlTche ne hi l'autore" 
terminandoti" con piena allegrezza le felle, benché fi con- 
tinuaneroper molti giorni, U Palarinopcrònonpiù,che 
vna voltatola v'inreruenne. 

Da' coflumi della Germania, molto beneofTeruati ,fi 
portò il noftro CARLO a vedere quali dalle Spagne re- 
cati n'haueiTe l'Arciduca Alberto, che, incaminaiofi al 
goucrno della Fiandra, di paflaggio fi n'trouaua ra Mi- 
tono. A quella gran Città ricondurre egli dunque, prefa 
l'ottima congiuntura della fplendida Legationcjconcui 
ila Republica vifttò l'Arciduca, valendoli di quclPatri- 
|tio medefimo , a cui era irata l'altra di Grarz prcccdcn- 
| tcn l cn ^ appoggiata. E perche i viaggi, quali fpecic di 
traffichi, tanto più recano di gionamento, quanto più' 
fono moltiplicati, dalla Città di Milano a quella di Fer- 
rara il CONTARIN1 inuioflì. E riufeì ben degna della 
grandezza del filo cuore la villa, che colà gli s'oflerfe. 
Eralì nuouamente trasferito il Romano Pontefice con, 
armata potenza , oue già fin dell'Anno 11,40. la Repu- 
blica, (cacciatone il prefidio di Federico Imperatore, 1' 
haucua nel primiero Dominio riftabilito. Ammirò, che 
il Paftor fiipremo,in guifad'vn Dauide , intrepidamente 
la lorica vcftiuc, per ottenere d'vna piazza delle più forti 
d'Italia chiarifiìma vittoria; che non mancauano in quel' 
xmpo 1 Samueli i Clonati, i Simeonr ed i Gioiianni. 
! quali alla dignità pacifica del Sacerdotio accoppiaflèro 
a prodezza dell'Armi. Qui dunque, oue Clemente Or- 
ano, racquiftando alla Chicfa quel nobile Ducato, in- 
nalzò archi trionfali all'eternità della fua fama , portatoli 
I CONTAR1NI, conobbe a pnioua.che i fùlminitre- 
nendamentecolpiuanojlcancati da quel Gioue.cheper 
3ttimo,eMafnmo è (aiutato. 



C Fra 
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I Fra tanto ogni giorno via più credendo , ed i meriti 

| del CONTAR1NI, e la lama delle fue accreditate prc- 

; rogatine , panarono i lénlàti Patritij, che non più nelle 
'lue priuate (ódisfàttioni , ma ncIPùblico profìtto impie- 
jgar fi doueffero quei nguardcuoli talenti ■ Interpolerò per 
ciò con cflò lui calde preghiere gli amici , perche al pefo 

' dei Gouerno non ricufafledi fottoporre !a gcnerolà cer- 
uicc,toggiaccndo con intinta fofferenza alia fenjitù, che 
s'accoppia ,qual compagna infeparabilc , a 11' autori là del 
comando. Appena quei magnanimo, nato piùal bene 
'della Patria, che di le ireiTo, condefeeie all'amichcuoli 
linflanze , che a reggete la popolata Città di Feltre Ili 
dcllinato . 

| Quelta nella Marca Triuigiana piantata fra montuofe 
altezze, vien difèfa da' propugnacoli itcu*i,che innalzati 
'dall' Ingegniera Natura, le rielcono , e muraglie, e baluar- 
di ben fòrti, e inefpugnabili . Riltrctra di circuito, riefee 
in ogni efiranio accidente più facile ad ellere (biìeniita, 
ediiefa, fcruendo lallrerrezza mcdelima della Città a 
rendere, e più agcuole il commercio, c più raccolta, ed 
vnita la virtù de' Cittadini. Alla lcarfa fertilità della ter- 
ra fa contiaptlb la molta , ed ingcgnola indulrna degli 
habicanti, che, cauando I' olio dalle pietre, e l'oro di 
mezzo alle pomici, la rende bafteuoimente feconda. 
Al gouerno di quel forte (ito fi condurti per tanto il no- 
ftro magnanimo. Quei monti fi chiamarono veramen- 
te felici, indorati dall'afpetto di tinello Sole. Non potò 
quella Città fcarféggiarc di colà alcuna, mellite la giu- 
ilitia proti. da dclnotlro regnante inde k (sa me me inuigi- 
laua al lùo mantenimento • I predatori Procufti , impau- 
riti di quello braccio, falciando agli habiranti quieto, 
enduro il godimento delle loto foitanzc,dauano laighif- 
lirao 
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Ifimo campo da portar (opra le itellc con voci di donti- 
nnì applaufi il CONTAR1NI . La onde alla fama di 
quefto Comandante , d'ogn'incorno fparfà , concorrendo 
in numero a riferirlo i roreftieri.alimghe fchiere afeen- 
deuano per le cofte montuole della Città di Fcltre . E fe 
Ibene i nuuoli di quell* horrido Verno moltiplicarono 
grafie neni sii la fommità di quei monti ; quelle, ingem- 
jmate dalle fiorire {quadriglie della Nobiltà Veneta , da 
tutte le parti comparla, olientaronofrà'rigori dellage- 
lata bruma vna lieta, ridente, amabiliflima Primauera. 
Quivenneroa godere degli applaufi del CONTARINI, 
'che, da lui ricama con hofpitalità gcncrofa, hebberoim- 
'pnlfi di compartire alla iplendidezza di quel grande il 
jtributo d'immenfc lodi. 

Non può dirfi abbaftanza con quanti encomi), ritor- 
nato a Venetia, false da quei Signori accompagnato. 
! La RepubUca altrettanto perfètta di giuditio nel cono- 
|icere, quanto genero/à nel riconofeere il merito de'lùoi 
foggetti , fiibitamcnte l'afiunlè al Magifttato delle Nuo- 
ue Ragioni, degna corriipondenza delle vecchie, ch'egli 
tcneua, di virtù, di concetto, e di merito per le incefianti 
fariche. Indi, come pieno di politica Sapienza, rifece 
federe fra' dieci Sauij ; poi della Senatoria Verte arric- 
chito, a quel nobiliflìmo Confefio fìi aggregato, in cui 
con maturità difentenze.e di voti le più graui emergen- 
ze vengono deliberate . Non eoo tanta velocità per le 
vie del Zodiaco trafeorre il Sole , con quanta il CON- 
TARINI d'vno in altro grado fi trouaua promoflo. Le 
prime cariche non feruiuano, che per caparra delle fe- 
conde; ed in tutte producendo efFerri maggiori dell'cfpct- 
tatione, sforzaua le volontà Tempre più a fublimarlo, 
eletto, anzi acclamato l'Anno 161.1 per Pretore del- 
' C 1 la 
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nobiliiDma Cina di Verona. 



' "I" '-Il VtlUlM. 

Quella , che fi pregia d'oftentar le Arene, innalzate a' 
giocoli drporn deglianrichi Romani, lenir immanrenenre 
rir rbeatro alla confumaca prudenza del CONTARINI. 
Appena nortolìi egli algouerno.chegli pafsarono per eli 
orecchi al cuore ifofprn del popoloLfopralatro dal timo- 
re dr foiirallanre penuria . Quello gran Miniftro ,ben ri- 
tenendo, che ladouc il delrrrero inlolencifcc nell'ab- 
bondanza, la plebe s'infuna nella cardila del cibo , pen- 
so con le lue prourde diligenze, curro ad vn tempo, e 
,di (crune alla Madia del Ino Principe, e di fouuenire all' 
languirle de' fuddirr ncccllirofi. Come portalie Icolpirii 
nel cuore i ricordi di Snella. Rrx ■> minus quadip 
fita,auamqu&proxtma fimi intellkat, & m ere/late 
lalmanlifopuh largiticmm faciat. E come gareggiar 
volcfscconlafollcertudinediTibeiio.rl «abSSE 
ditali ttrrarum,auta[ftritati morii obuiamùt, quan- 
tum imfrnJn.Mgatiaqubfoterat: Chiamar! acon- 
Inlra i più qualificari Minilln, e con le parole del Sal- 
uarore inuclligó anfioib, donde con maggiore facilità 
cauar li potettero , pani.per dat'alimenro a quegli afflit- 
ti i e come vn Giulcppe del Ilo lècolo , dalle cinuicine 
Vfoamac ammaliando i formenri, con la chiane dell'oro 
di serro i granai, e fece biondeggiar da per totro i doni 
de a bramaci Ccrete. Così, ben parendo, che nel letto 
.dell Adige li tolse per opera di lui riuerfara l'affluenza del 
Nilo, lotto il calore di quello Sole in Leone, la fenilici 
mondo da tutte le pani : e cangiando quel deferco appa- 
re '" vn leliciflinio paratifo , obligò i popoli rutti.òad 
irlo, come ben degnód' vn'ecccllà Corona-, ò a 
- — J , incerra guilà, come vn'efemplareperfetto.in ali 
la protmlenzadel GouernofòiTcalviuora pprefenrata . 

Con 
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I Con queftofegnalaraprincipiodigouerno appenapuò 
dirli quanto di ftima. fi guadagnale . La languidezza di 
quei popoli non per alerò panie preordinata, che per 
accreditare la peritia del medico. Egli a piene voci 
.era (aiutato per tutor de* pupilli, per padre de'calamito- 
fi, per curator degl'Infermi. Ne (blamente portò nelle 
| mani , ricolmo d'ogni donitia.il corno d'Amalihea; ma, 
;qual valente Eliriilapio, fi vane anco de' ballami .appli- 
candoli con cura benigna a conlòlidar le piaghe delle 
[prillate difsenfioni, che poceuatio cagionare, eia caduta 
Tanguinaria di molti, e la diftmttione deplorabile delle 
[famiglie. Sì che Tu il CONTADINI 1* Apolline dc'fiioi 
Tempi,- che apprettò il palcolo all'infiacchitegreggic, la 
jlànità alle ferite, che pareuano incurabili, ma che traftfse 
ancora con mortifere fiettc quei molici, onde la terra fi 
ipiangeua contaminata, ed oppreGa. 
j Segnalata condirione del Principe perfetto è il corag- 
gio fianco nel dare a gli federati il meritato caftigo . A' 
delhieri caparbi), per rendergli vbbidicnti alla mano, fi 
richiedono i più rigidi morfi . Deonoefser trafitti da mor- 
tifero acciaio quelli i che, incancheriti nelle iniquità, mal 
'pofsonocurarfi co'l tocco de' fèrri (allibri. I membri pu- 
ttridi s'hanno a relcindere dal corpo, perche non guadino 
[gli atrri , Echinonvuolccaminar jù la (trada delle Leg- 
!gi al lampo delle fole minaccie, abbattuto rimanga da' 
' fulmini del fuppticio . 

Marcotto di Monte, huomo nelle fucinfàmìearnara- 
I uiglia fàmofo, crudele incccefso,co'lfegnito di molti fi- 
canj (correndo le ftrade , empieua di terrore la Veronefe 
■ Prouincia . Harpia inefplebile , rapina, e dalle borfe altrui 
il più nobile de' metalli, e dalle vene il più vitale desìi 
jfpinu. Quii' arrabbiato lupo.non mai (atollo , nèdefia 
_ itragc 
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fìrage desti huomini, ne della vfurpatione delle facoltà, 
e da" maleftanti fòrefì , e da' commodi Cittadini , al pari 
della morrc era temuto . I pupilli derelitti, le Vcdoue 
fconfolace,i Mercatanti pregiudicati ,i popoli sbigottiti, 
con amare querele deplorauano , quelli i padri da coftui 
barbaramente fuenati; quelle i mariti iniquamente vc- 
cifìjqtielli !e facoltà violentemente rapite; quelli i Vil- 
laggi tirannicamente angariati. Aggiungendo eccelli ad 
eccelli, a tal grado di temerità auanzollì , che , precipi- 
tando nel delitto di fellonia , tentò di togliere co'l vele- 
no la vira a chi nel gouerno di que' Popoli foiteneua di 
Principe la Maeltà . A quelli mali eftremi apprettò il 
CONTARIN1 eftremi remedij. Egli, alla cui mano era 
confegnata la fpada della Giiilrrtia, rendendoli terribile 
nel maneggiarla,corrilpofe appieno alla elpertatione, che j 
di lui s'haucua.. All'vdir gli vrli,& al veder l'ombra del! 
lupo temono le pecore, ma non i leoni. Se i cuori di 
molti, riflettendo alla ferocità di Marcbtto,diumiuanodi 
ghiaccio, quello del CONTAR INI, latto di vino fuoco, 1 
per zelo dell'equità non gli capiua nel petto. Pofè ben 
mille veltri d'intorno per giungere con diligente fagaci- 
tà di quel fiero predatore la traccia . Offerì larghe mer- 
cedi a chi viuo nelle mani glie] conlcgnaflc; ed a liion 
di tromba con publico edirto diffamata la iccleraggine 
di lui,denunriò cosi afpre le pene, ed al Iànguimrio,ed 
a' fuoi confederati , che ben torto da' più confidenti la- 
rdato in abbandono, nel giro di pochi giorni agli oc- 
chi di tnrri, né fi sà come, fu im proti iiam ente rapirò; 
fplendcndo in ciò la podcrola virtù del CONTARINI, 
che fàpefle, meglio dell'antico Alcide, fupcrare imoftri, 
non con la portanza nerboruta del braccio, maco'lfolo 
terrore del grido . 

. — — — — - n - 
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Il tenore intrepido di quella giuftiria vindicaciua, con 
più alte pruoue fece rilucere il CONTARINI. Teme- 
rario fuccclTo giunfc a' di lui orecchicene l'iniquità inon- 
dante sii le fponde dell'Adige con ecceffiuo ardimento 
fi folle auanzata a rapire la douitiofà fupcllcttilc di pu- 
blicoRapprefcnrante. Non era facile il rinuenirne il reo, 
mentre difficilmente altri perfuadcr fipoteua 3 che pcr- 
jfona di nobile ftirpe fe medeiìma ofeurafle con la mac- 
chia d'vn tanto eccedo ; e pure da alta mano deriuaua- 
no quelle baflèzze; e chi, fcialacquando ne' luflì le pro- 
prie facoltà, mal poreua foftcnet'il decoro del calato, 
co'l rapir le altrui, contaminarla, con femedefimo, il 
lludro ancora della famiglia . Il CONTARINLftoma- 
Jcato dell'enormità del delitto, fece diligenti pcrquifirio- 
ni, per ifeoprire il delinquente; promife l'impunità a' 
'complici, che primi compariiTero al Tribunale; dcnim- 
tiò ngrde pene a chi , confapeuole del misfatto, non glie 
[ne deìlc fubita contezza; con le chiaui dell'oro aprì da 
tutti i lati ben cento orecchie, per hauere di quel fiici- 
■norolo alcun femore; cne forti mirabilmente l'intento; 
(poiché il figliuolo medcfìmojòperfuafo dal violento in- 
terefle, od atterrito dal fouradanre cafiigo, rinotiando 
l'opcrationi dell'antico Cium , con Io feoprfre le vergo- 
gnofe infamie del proprio padre, portofli arditamente 
ad accufarlo. Se la denuntia fu riceuuta con tutta fegre- 
rezza, l'arredo fù ordinato con ogni celerità . Giudice 
infingardo, e cacciator dormigliolò fpera indarno dar- 
riuar'alla preda. In pochi momenti di tempo fu colui 
ottonato, trattenuto,e conuinto. Non mancaronopar- 
tigiani,ed in buon numero, che, chiariJIÌmi di lignag- 
gio, interpolerò a di lui fauore lefuppltche, e gli feon- 
gturi. La clemenza del CONTARINI era il Nume, con 
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replicati voti follcciraro.pcrchc diminuendo lapena,ren- 
deffe anche Vn'immcriieuole,capacediqualchegratia Di- 
cevano, Che grattandoli diperfona,infigntt adi nobiltà, 
perdonar fi dottata alla diffòiute&Zja a un filo,per non 
imbrattare coli ignomìnie, del caftigato l'honore imma- 
colato di molti. Che conlafena d' ofturc carceri jncuì 
doueffe terminare la vìtairefferebbe egli di (animato alla 
Patria, dandofi in quella gaifa il fiso diritto allaCiu- 
(litia affai meglio, che co' l /àngue uerfàto dalle recifi 
•vene; poiché fUpplicto ptùafpro è ilfoggiacere al tedio 
di cento morti, che il /offerire il colpo d'una fola . In 
fomma , che %ii attributi pi» propru di Ciotte , [imbolo 
de' Comandanti , lìano quegli, e dì Ottimo, e di Cle- 
mente, ne' quali ajsicurano le loro JperanZie ì calami taf; 
ma il tutto indarno. La mano di lui, che fapeua a prò 
de' neceflìroiì profonder l'oro, non men fapeua> conerà 
gli feiaguraci vibrar' il ferro. Dille, Della proiettìone 
'de' Nobili efstr ìmmeriteuol colui, che dal grado di 
Nobiltà era sì indegnamente precipitato , applicandoci 
a quegli ecceJJÌ . Cfié i delitti di cot al fine, fe riufei- 
uatto abbominetiùli nell'abietta plebe ,pitì che mai era- 
no deteff abili ne' Nobili di fichi atta; che non merite- 
rebbe d'ejfer conofciitto per giudice , quando nonhaueffé 
coraggio di rintuzzar la baldanza anco de' più po- 
tenti ;che non doueffiro contendergli le glorie difègna- 
lar fe ffefiso con Li dìftruttione de ficarij ,e de' ladro- 
ni. Ch'egli ,come fi fofie isn Croue, bramaua dì gio- 
uar'a tutti, ma comeCìoue, non patena fe non auuen- 
tar'i fulmini cantra quella facrilega teff a, che ^indu- 
rata nelle iniquità , e coz.zjindo sfacciatamente co'l 
Cielo ipreuaricato haueua cantra le dittine, e le hu- 
mane Le g gi; che t oltra ggio , fatto a publico Coman- 
. ^^^^ dante, 
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dante , era u« colpo , che a dirittura ferma la Maefià 
del Principe; quale nonpo'eua, ne douetta ribatter^, 
che con la mannaia ; altro bagno non richiedendo/i, 
che quello del fangite,per lattar la macchia , da quel 
temerario contratta ,acciocl.<e conutolcnte fupplicio ter- 
minale lavita^cbi nella violenta de' ladronecci l'ha- 
[pfeua esercitata. Cosi quel raifeio, che fi falciò abba- 

Ìgliar gli occhi dallo fplcndor dell'argento, fi? affretto a 
chiudergli al folgorar del fcrroj efe nel publico d' vna 
ftrada vrtò nell'enormità del delitto , nel publico d'vna 
ipiazza ae riceuerte il caftigo . 

Ingemmato l'animo conque(tÌ,ed altri freon" tumidi 
Iginftitia incorrotta, fc ne tornò il CONTARINI alla 
il'airu *, fc però può dirli che vi tornafsc, mentre nel fuo 
fimolacro, che dal confmfo comune di tutti i Cittadini 
eli fu eretto , e nel più riguardeuolc fico di quella fuper- 
biflìma Città riporto per ì in gol a re idea degli ottimi Rap- 
1 prefenranri, fu colà eternato. Perche lafuifceratczzadc' 
1 Vcronefi piùmanifeftaapparifsc, fi miserarono i piùno- 
! bili monti, llcandorc de' piùpuii alabairriadefprimere 
1 il candore di quell'animo ccceffò fu degnamente trafcel- 
1 to . Sopra quadrata bafe s'alzò il Coloifo di quel CON- 
TARINI, che non mai da paflione veruna d'inrercrte, 
di timore , d'odio, e d'amore efler potè fconnolco. Ef- 
[ fendo opportuna la fermezza de' marmi ad efprimcrt, 
i qucll'infìellibilc m; efìofa fodezza ,• che de 11 operar ioni dì 
ilui fu indjiiilìbile compagna . Quindi, quand'anco am- 
' mutilsero le feconde lingue, c reftafsero (puntate l'erudi- 
I te penne, per quanro volgeranno i fecoli, la Statua a lui 
innalzata, come quella di Mcnnone,darà fempre mai al 
j.CONTARINI vocidìgloria, vocidi chiarifìimo m'ori- 

a. 
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Se fii' Veronefì rimale conlcruato ne' Marmi, dalla | 
Nobiltà Veneta, come falda colonna del buon Gouerno | 
in abbiacciato ; già ebe con rettici! dine infleiììbilctrat- l 
tandofi di delitti, incapaci di grana, liaucua (piantali ità- 
cinorofi co'l rigore guiltilfiiiìo de' cailighi. Ma perche | 
l'intelligenza di lui, limile a quelle, che raggirano iCic- i 
li, non poteua viuere neghittolà , eccolo ini mante nenie 
,ìi:mi.-i:ato alla llblimuà di quei Dcccmuiri, che, com- 
ponendo vn Configlio di Macftà fourana,in girila d'vn 
Gioue della Terra, Arbitro fi può dire della vrta,edel- 
la morte, per dimuggere le iniquità, fà cadérle iàette 
irreparabili delle capitali femenze . In quel fublime Con- 
felso non può abaftanza dirli, e con quanta vigilanza fa- : 
ticafsc, e con quante latitile mingila (se, ed al manteni- 
mento del publico decoro, ed alle fodiifattioni de' pri- 
uati ricorri. 

Ma perche non Tempre lì nauiga l'alro mare, maral 
volta entro picciol battello anco per deliriolò relpiro fi 
corteggiano le riuiere; fuori degli (crepiti del fluttuante 
Foro, con impieghi di minor' agitatone abbracciò da- 
poi la Dignità di Cenfore. Impeioche,hauendo gliho- 
nori.c le cariche i periodi detcrminati , e rjflringt ndoiì 
a certo numero i Senatori, che entrano nel Gouerno , 
non potendoli moltiplicar quei Soggetti, clic in famiglia 
fcgnalaca abbondano numerofì, conuicne fià' medeiimi 
praticate la aiutatione de' polli . 

Né già troppo in lungo fi (refe quell'orlo honorcuole, 
infiggendo con le calamità de' tempi, edelle incidenze, 
opportunità ben grande, perche la virtù del CONTA- 
R1N1 oltentalle le lue rare finezze. Morbo contagiolo 
con improuilòhorrore fi diede ad infettare le miferc Cit- 
tà dell'Italia. L a violenza dell'acuto malore, afTalcndo gli 
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jhuomini, prima "gli fqfpÉngcua ala morte, dics'auue-, 
IdefTcro d'efler'opprefli da malaria mortale. In vicinan- 
'za dell'infermo il medico, inkabile ad apprettar gli an- 
l' nidori, traboccaiia difanimato. IlPadre.credendoIi d'ab- 
bracciate l'addolorato figliuolo , fi trouaua fra le brac- 
ijcia vn gelato cadauero. L'amico, accinto aconfolare 
j con tenerezza di parole il giacente fuo caro, maggior- 
; mente l'accoraiia con la fua repentina caduta . Le piaz- 
ze non più rumoreggiauano , ingombrate da' popoli; 
|ma fi diiertauano'i iurfocate dalle ratafià de" morti. Le 
' Città , perduta ta loto fembianza .Città non erano, ma 
jvafli,e melriflìmi cimiteri. Le contrade, permntatein 
[torrenti, d'altro' noncorreuano,chc dibare,cche di de- 
ì fonti. E refhndo depopolaca d'huomiat' la faccia della 
| [terra , parerla che le di lei vifccre fi fdcgnafTcro d'acco- 
gliere, e di nafeondere i cadaueri . A divertire dalla, 
! Marca Triuigiana quel vclenofb torrente, il CONTA- 
I RINI, qual'arginc animato, (utraicelto; alla fortezza 
di quel gran cuore raccomandandoli la parte dello Sta- 
!to,chc più dell'altre è gelofa, perche più dell'altre alla 
Ireal Dominante è vicina . Qui , mentre il cuore di tutti 
lera diuenuto di ghiaccio 3 egli rutto di fuoco entro pic- 
llno d'intrepidezza nclduro,errauagliofo arringo. Diue- 
< Unto di ciatcnno i padre, medico, propugnacolo , 
I c confìgliere, attrauerfando le ftrade, armando i palli, 
i[ raddoppiando le guardie, moltiplicando le diligenze, 
con occhi d'aquila inuigilando, non lafciò mezzo diur- 
no , od humano, con cui non procurafie della Ciirà di 
ÌTriuigi la preferuationc , e le difefe. Sollecito., cauto , 
[vigilante, non curaua i difagi,ó le fatiche, parche s'ap- 
preftaffero a quei popoli della bramata fallire i giubili, 
ediripofi. Tutto zelante net proueder e al publico be- 
V : D 1 «e, 
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ne, diede affollila ripulla anco a' più cari congiunti; dir 
potendo con quell'anima glande, Non Acquimi carni, 
& f angui ni. 

iù l'imbrunirli della notte, e folto Cielo, chedi fìerif- 
(ima pioggia inondava, con calde, e replicate inllanze, 
cercò l'ingreflò in Triuìgi vn Senatore, intimo a lui di' 
fanguc; a cui il CONTARINI, ragguagliato, che da: 
luogo fofpetto veniua,dicdc coftanrementc la negatiua. 
Vnaripnlfa, ch'altri la chiamerebbe inciuile, praticata 
in limile incontro, non potea che rendergli Comma lo- : 
de, quando enormillimo criminale era per nafeere, s'e- 
gli opcraua diuerlàmentc . Che fodisfar non fi dee ali 
commodo d'vn fo!o,quando in confeguenza s'arrifehi- 
no le vite di migliaia. Quello auuampanre zelo, come- 
folle la face d'Alcide, cosi rintuzzò l'Hidra perlifera,! 
che non ardì apprettarli a quelle mura. Le fiamme del- 
la fua carità, e vigilanza! meglio che quelle, dettato 
già da Hippocrate, tennero ben lontana la peftilenza. 
E meutre la Città di Triuigi accolte il CONTARINI, 
in guifa di Troia protetta dal Palladio, non fu mai, che' 
dalle violenze del contagio fi piangerle per vintajodab- 
battuta. 

Nègià doncuaquett'hetoica magnanimità ttarfene più 
lungamente elpofla a rifehi sì graui. Ha ue rebbe gi lilla 
ragione di chiamarli oflefa la virtù , quand'aliti, poco di 
lei curante lafciarla inconfideratamentc volefTc efpofta 
a ripcntaglio. A fuo tempo ella dee ben si orientar le, 
fue pruoue; ma riferbarfi ancora ad altri nobili, e glo- 
rio» cimenti . Gli fu dunque conceduto alla Patria il ri- 
torno; ma nella guifa che il Sole, corcato nel mare, in 
atto di prenderui i ripofi, nel giro di breuiflimo tempo 
rifatto in oriente, intraprende di nuouo la lucida car- 




riera ; 
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[riera 5 eflb,la cui integritànon cri (aggètti al denteerà, 
jtico di veruna ccnfura,fù la feconda volta decretato per 
;Cenfore; Ìndi colìrctto a porfì in altro pellegrinaggio, 
prinò fc lteflo degli agij della (ùa nobiliflìma Caià,pcr- 
'che la Tua cara Patria dall'opera ( quantunque difagioftj 
'diluì ne rimaneflè approfittaca.etertiita. 
| LM(lria,che(qiralì Pcmfola) da tre parti è coronata 
dal mare , abbonda particolarmente di làli. Ne godono 
'i di lei habitatori.ma più il Principe, eiTendo quelli ric- 
jco Patrimonio della Rcpublica. E quando tal volta da' 
popoli confinanti furono pregiudicati, fé ne prefè con 
'l'armi giufto rifènrimcnto, douendofi (àie (lima glande 
'di quercapicale,che,fèben'hà per compagna la fterili- 
tà, produce ad ogni modo fecondiamo fruttoje chein 
guila di vafta, e indeficiente miniera, fommimflra all'E- 
rario publico l'oro, econ poca fatica, e con infinita abbon- 
danza. Hauutofi fenrore di non sò quali difordini, che, 



ciò grande rmforzarfi.fùfpcdiroilCONTARINI aqui- 
la volta, il quale fe portaua l'efterno titolo di Proucdito- 
rc,in foflanza anco tencua ordini , potere ,ed autorità dì 
Generale fùpremo . Giunto a quella Prouincia, lafciact 
in difparre il ferro, ed il fuoco, ricorlc alla foauitàde'le- 
nitiui; ed vfando non l'autorità imperiofa di Principe,' 
ma la piaceuolezza aflèttnofa di padre , tutto ciò ,1 
che prete (è, felicemente ottenne. Erano quei popoli de- 
bitori di molto alla Republica, ma per lo più di pochif- 
fime foftanze pofieditori . E mentre , ed il Principe ha- 
Ucua giudo fondamento d'efigere, c ne" popoli coittra- 
flaua T impoflìbilità del fodisfare, il CON TARI NI fra 
Scilla, c Catiddi.con l'animo, fi può dire, agitato, mol- 
to bene feorgeua la difficultà di condurre a buon porco 
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lanétta faconda. Tuttauia , come accorto nocchiero, v- 
(cì da quei marofi con mirabile deftrezza . Sii figliuo- 
li (ditegli) che tali ben debbo chi amar ui, mentre wr- 
fi eli -voi porto l'Affètto di padre , sù, dia/i a Cefare\ 
ciò, ch'i di C efare; e di piena concordia Jì dia ciò, I 
'che in voflra matto è di dare. Se alle voflre fortune' 
manca la douitia dell'oro, alle voflre riniere già non 
manca l'abbondanza del Sale . L'acque del mare,fit-\ 
'lo H calar del Sole rafsod.it e ,fnpplifcanò ,che io mi 
'appago, le veci di catello nobile metallo . Non nel te-' 
foro, ma ne' fondachi del publico fi cònfìgni il tributa 
della voflr a fedeltà; che, ed in tal guifà rejìerà della , 
'medefima il Principe ben fòdij fatto , ed io della voflr a 
[ottima corrifpondenzyi appieno con/alato- Queftofoa-; 
.uc temperamento cattiuò per maniera l'animo di quei 
popoli , che tutti a gara portando in abbondanza il Sale, 
Ine n'empierono nnmerofi magazzini, rcflandone, e ben" 
approfìrtaro il Publico, che ne rrane confiderabil gua- 
dagno; ed i poueri vaffalli più che mai, ed alla Repu- 
:blica,ed a! CONTARINI, con infinita (ùifeeratezza in- 
filò ! ubi I niente legati. Ne! qual farto non può non ce- 
lebrarti la prudenza di qucflo fegnalaro Minifrro 3 che 
jfèppe fèruirc al Principe, fènza differuire a' fùdditi,che 
'rinfòrzo il regio Erano , lènza ellenuare le fofhnze de" 
poueri; e che con quella giudicioia elattione, e fi relè 
più che mai obligaca la Patria, enon perdette, anzi ac- 
'crebbe in immenfo.everlbdi lci,cvcrfò difefteilò l'a- 
more,e la veneratione de' vafTalIi . 

Profcguiua in quell'impiego , quando fu ftabilitainlui 
l'elcrtione di Configliero diVenctia; Dignità, che di 

Il poco decadrebbe daquclla di Duce, fé affai riftretta non 
fcfle la limiiarione del rempo a comparire^ di prctiola 
p or- 
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porpora adornato. Fù adiinro al grado de' Canfigheri, 
i quali, benché nel Concilloro della Sereniflìma Rc- 
publica no» fiano i fabbri della politica felicità , pren- 
dendoli da altra parte i pareri, e le direction! del Go- 
uemo , ad ogni modo dalla loro afliflenza ne ritolta 
molto di credito alla perfora del Duce , enei promuo- 
uerc a quel pollo lì procede con ben' attenta confide- 
ratione . La onde rifìcrtcnilolì all' lieroico valore, eda' 
meriti elcuatiflimi del CONTARINI, giurauano catti, 
che in quelle ledie non (ì poteua collocar'alcuno , nèdi 
maggiori prerogatiuc di lui, ne di più acclamato, ed ap- 
ptouato talento . 

Più volte di nuouo riporto nel Veneto Areopago del] 
Coiifiglio de' Dieci , e per la copia delle Tue rare virtù 
da' lùdditi fìi idolatrato , c per lo zelo dell'incorrotta giu- 
(litia grandemente temuto. E* quello il più eminente 
Tribunale della Rcpubiica , inemperciò ben'a ragione 
rieice inueftito il ricolo d'eccello. Qui lì puniicono le 
criminalità più enormi ; e dalla (ùblimirà di quello Cie- 
lo Aftrca vibra irreuocabilmente i colpi dell'armata . 
iìia delira. R ice u e quello Tribunale ia di re te ione da tré 
Capi, che fogliono mutarli ogni mefe , ciafeun de'qua- 
li nella lèttimana a luì attenente , come più gli aggra- 
da, ò propone in quel Con feflo i delitti, che ricercano 
inquilìtionc ; ò lòlfecira li (pedìtione di quegli altri , i 
proccifi de' quali fi trouano finiti, e compilati. Quan- 
do poi occorre , che i medefinii perfonaggi fiano , c 
Capi di quel Coniìglio, ed inficine Inquifitori di Stato, 
all' fiora fi può dire.chc in loro venga rillrctta vna gran- 
de, e quali (ìiprcma autorità. In quello Triunuirato la 
leconda volta,chc CARLO lì trono alsunto.ccheanco 
lolleneua la pelante carica d' luquiJitore di Stato , videfi 
apct- J 
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aperto fpatiofò campo d'oftcntaie l'incorrocca integrità del 
ióo cuore, alpublicodecoroanfiofàmente nuotto. ' 

Vn mal Mintftro , eletto |, con limitate; rifèrue, a i 
compartite la hberatione a' banditi , da troppa auidi- 
tà acciccato , nccuendo da vanj delinquenti grotte 
c on cribuciont di danari, difpcnfaua loro quelle gratie, 
che in filo potere non haueua, regilrrandogli mi'I libro 
de' già liberati, benché la loto caulà non fbfle ancora 
veduta . Non ripenfando collui d* hauer la facoltà di- 
pendente, e affretta, L'vfaua contra ogni diritto difpoci- 
ca.ed afcoluta, Douxuapurrìcordaifi,che le chiaui dell* 
autorità fono direttamente portate dalla mano del Prin- 
cipe; non douendo iMiniftri maneggiarle, (è non al pre- 
fcritto de' di Ini comandi. Chele membra intcriori non 
hanno da innalzarli fopra del capo, a cui fe tocca il con- 
futare, e il comandare, ad elle fi rilètba di puramente- 
attendere , ed cleguire; e che i delegati, limili allo itilo 
dell' Hovologio Solare , non deono battere altre linee, nè 
rergiuerfare a lor capriccio olrrc a ciò, che dal Principe, 
come da Sole politico, viene accennato , e difpo (lo . Cre- 
feiuro il numera degli eccelli, c moltiplicati in colui a 
gran fegno i ptouenti , hauutane certa notitia il CON- 
TAR1NI, con tanta fegretezza fi diede a condurre a fi- 
ne così niellante negotio; che, (è bene il delinquente, di 
tutti gli arcani del goucrno politico era partecipe, come 
quegli, che a tutte le confultc di Stato fèmpremai intcr- 
ueniua.non fu peto, che (coprir porcfse il lampo di quella 
fpadn, che qttal fanguigna cometa gli minacciata l'eccidio; 
, e fe pure la confeienza l'intimoriua , rinfrancaualo all' in- 
contrala confidenza, che doucfscroiiuoipartialicosì op- 
portunamente ragguagliarlo d'ogni nouità di fucccflo, 
I chepotefle riponerìi in ialuo con la ceietit à della fu ga, ■li 
[■ ■ - Ma 
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I Ma fopra la baldanza "del reo prcualfe la prudenza del 
j CONTAR1NI. Egli, temendo di ciò che atiuenir pa- 
tella, volle che ncil'ofcurità delle carceri fafsc colui circ- 
nuco, prima che fatto gli occhi del Confìglio de' Dicci 
i (uoì delitti fofcero polli in palefc. Onde quell'Eccelfo 
; Tribunale , e per l'oltraggio alla di lui podefìà inferito , 
, c perche la grandezza del fuo decoro inuiolata reflafse, 
: dall' integrità di CARLO viuamente corrimano, pro- 
nunriò ini apprcfso la fentenza di morte. Così la Giu- 

■ ftitia eterna, caminando con la lana d'intorno a' piedi, 
I e co'l ferro sfbdcraro nelle mani, quando meno quegli 

fe'l pensò, lo forprcle , e fcaricò fopra di lui gì' irrenoca- 
| bili fùoi colpi . 

I In qnefla Lei ic di gradi, con moto fi può dir circo]a- 

■ re, ed eterno, s'aflaticaua CARLO; quandoin cempo di 
erauifliniecongiuntureainoltifiiijiiin preferito nel gran- 
de j e faricofo impiego della Prefettura di Brclèia. An- 
tica, Nobile, e grande è quella Cittì, che , fabricara 
alle radici di fruttiferi Monti, fi ftcnde nella fpatiofà 

! apertura d'vna vaftiffìma campagna. In vedere l'altezza 
ben force delle fne muraglie, e laquanrità ben'intefà di 

I quei Baluardi, che paiono montagne, con militare ar- 
chitettura edificate, ben sì pare, che. Marte, e Bellona 

■ riabbiano in qucfto fico fermata immobilmente la fède, 

, Dipartita in larghe, diritte, e ben lunghe diade > arric- 
chita di magnifici , c fontuofi. palagi ; nobilitata di legna- 
tati, e macftofì tempi), ed adornata da ben cento parti 
di vaghe , e marmoree fontane , riefee , sì come vna del- 
|lc più degne, c riguardeuoli Città di Lombardia, così 
jVna delle più ficurc frontiere, che vanti 1 ! Veneto Im- 
peto. Abbondante al fommo d'ottime vitcouaglie, di 
|là poriti frutti) d'ifq uifiti pelei, evaric fai nati cine, nllrtn- 
, 1. _ E ge 
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gc in Ce ftelfa ogni prelibile Elicici, il cui territorio, adii 
vene di fèrro a maiauiglia copiofb , fomminiltra alla di-| 
fcla di ben cento Cicca, ed al mantenimeurodi utimerolì 
Efcrcici ibcntempratimilirari atnefi. Doninola dimer- 
ci, fiorita per Nobiltà, generofa per fortezza di cuore,' 
fpiricofa per vivacità de' [boi aoiciflimt ingegni, nella' 
pcrrèttione mirabile delie fortezze file, porta queito (òli 
neo,d'ener di Ibuerchio alle vcndccteinchinata, Au'in- 
greflo del CONTAR1NI , quella Città (diucnutaftmilcj 
al Colono del Rè Nabucco) sì come hà ì piedi di ferro 
.per le fuc miniere, le coidedi bronzo per la fortezza in- 
«itta de' fuoi Cittadini, il petto, e le braccia d'argento, 
per la Nobiltà chiarilTìrna de' fuoi Caualicri;cosiall'ho-| 
ra pregiar fi potè d'hauer nel CONTARINl il capo d' 
oro. E come d'oro appunto, ch'egli era, con la dimO*i 
ra,cbe vi traile, cangio a quei Popoli il iecolo di ferro 
in quello d'oro , interponendo l'Autorità ,c le preghiere, 
operando, e con lalàgacità de' confidenti, c coti la prd- 
pria avvedutezza, perche fopite,ed cftin te quelle do me- 
diche, ed intcìline dileordic, la tranquillità della pace da 
quelle fegnalate fàrtiiglie folle vna Volti goduta; ed ot- 
tenutone l'intento, diede a 1 perfpicad ingegni mlceriadi 
dire; che il CONTARINl portane nelle lue perfuafiue 
il vento di tramontana, da cui vengono fugate le tem- 
peftofe nubi; che, al pari del Gallico Alcide, con leca- 
tene d'oro de' fuoi fàcondiflirni decti legando i cuori al* 
Erui , gli conducete a concordi, ed amichinoli trionfi', e 
che le glorie di lui, limili a fiammeggianti piropi, lòtto 
il Ciclo, da lui medclimo ratiere fiato , dimmenù" lumi 
fplendelseio aumentate . 

Mentre in quelle guii> indefefiamente s' aflaticatia, 
anfiolb dell'altrui quiete, p erdette la propri a t e r ollando 
quo- 



CARLO CONTÀRINI. 17 

quello Principe vigilantiflimo trauagliato da lunghe vf- 
'gilie,da così grane infermità fii lòp,aggiu[ito,che già il 
'ftimaua la vira di lui nel gito di ben poche hors douciiì 
con doloralo fine terminare . Se il vero amico precifa- 
| mnitc lì fi conofeerc nel tempo delle feiagurc , l'amor 
de' vanàdi verib il proprio Signore nel tempo delle fuc 
infermità fi manifelta. Se nella morte dell'Imperatore 
Ottone i di lui lòldaci fi coulàgrauano per vittime alla 
Parca, nella malaria del CON CARINI panie, che tut- 
ta la Città milerameme languita: . All'in tenuità dique- 
It'ottima capo li ritèntirono uitte le arlettuolc membra; 
e sì come pienamente incontrate haucua le lòdisfàttioni 
di tutti, così dalle vniuerlali tniìezze veniua accompa-' 
gnaro. E Caualieri,c Nobili, e negotianti ,c plebei, i' 
[vno a gara dell'altro, lì dierono a (rancar co' voti '! Cie- 
lo, acciochc quello gran lume della Rcpublica, die fia- 
li a sii l'ammotzartì , con vigoiofa lena fi rinfrancane.' 
■1 Religioiì tutti, con particolari pregdierc , diuenuii ora- 
tori dauanti al Throno delle mifcricordic, lupplicauano 
per la vita di quel Rcligiolìllimo Comandante Fatta' 
ne' più riguardcuoli Tcnipij l'clpolinonc del Sancimmo,! 
il popoloturto.accoratoda vn'cihemo dolore , con clrre- 
mo concorfo implorarla al CONTÀRINI l' affluenza 
delle gratic (bufane. Non v' era (aera Adunanzi , (he' 
con atti di pietà pnblici, e moltiplicati per la di lui filuKÌl 
non pìcchialìe alle porte del Paradilò. Mirabil farro! 
Come già a' gridi rifuonanti degli derciti gli augelli,' 
clic ba t tei lano per l'aria le penne, caddeto dall' altezza' 
del Cielo; cosi alle voci diuote di quei popoli le grarie] 
Diurne ftclcro fin dall'Empireo. Quell'Iddio, che, fup- ' 
plicato da tutta la primiciua Chiela.cauò l'Apollolo Pie-'] 
no dalle firettezze della carcere , ìnuocato da' femoi'iji 
Et di rut- J 
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di luttaBrcfeia, ornò il CONTÀRINldall'anguftie del- 
la mortale infermità, facendo, che l'ombra della fna vi- 
ta, £c non per lo fpitio di dieci linee, come il Rè Ezc- 
chia,cerco per quello di cinque, e più anni gli rettane 
rinuigorira, e prolungata. 

Dalla Prefettura di Brefcia, Provincia copioià di mi- 
niere di ferro , irà l'altre cariche, fu aiTunto nella Tua 
Patria in Proucditore della Zecca , officina ricchillìma 
d'oro. Seme quella, come dirocca ben gelofa, da cui 1* 
Erario publico fi ritroua coperto , e mantenuto. Le ren- 
dite, che, quali prctiofì riuì , da cento lari fi diramano, 
per lo più s'adunano in quell'Eritreo. La onde, chi affi- 
tte ad- vna tal reggenza (limile a quelli, che nelle rauole 
di Cofmografia in vna occhiata leuoprono molriflimc 
cole, si le grandi,CQmc Ir picciole, e con le vafte Pro- 
uincie anche le minime terre ) in vii batter di palpebra 
diftefamenre rimira, quante fiauo, e d'onde prouenga- 
no l'Entrate della Rcpublica, ciò ch'ella riabbia, c ciò 
che dia , le le rendite (iano fbperchiare dalle Ipefc; per 
quali viriofi trasfori fi conlìimino diflipare ; e con quali 
mezzi polTa l'opulenza dell'Erario auantaggiarfì ; ciò 
che prudentemente riferrar fi debba* e ciò che necefìi-' 
tofàmente tener' aperto . Il CONTARINI pertanto 
fempre fintile a (e fieno, con la fùa giudiciofa prudenza 
s'applicò a follecitarc di quel grand'Erario il migliora- 
mento. La principale maflima d' vii" ottimo Minifr.ro, 
in tal carica impiegato, c il fottcnerc il credito, e lave- 
netatione de! Principe . Quelli è altrerranto flimato , 
quant'c douiriolò; alla rnifiira delle ncchczze,che pof- 
fiede,crefce verlò di lui de' Sudditi la riuerenza. Non 
poiTono iè non apprezzarlo , mentre dall'affluenza di lui 
ritranno da' dc p oliti quei flutti, c he, loro direttamente 
douuti : 
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douuti , fèruono al neceflitoto mantenimento delle fà- 
miglie;la doue 3 re(tringendofi angufliato il Principe, da 
cftrc ma inquietudine reftano forprcfi, cernendo che al 
diseccarli della regia fonte, non manchino al lor follic- 
uo i pretiofì rufcelli; clic i voloiirarijimpieftiri fi cangi- 
no in coartate contriburionije che le fpeianzc di racco- 
gliere da quell'amico Cielo uutntiue rugiade , fracaila- 
te da horride Ectnpcltc , non finivano in cftremc diigra- 
tic. Dunque l'indù fi: rioià economia del noltro Proucdi- 
tote , zelando, ed il decoro del Principe, e la fodisf'at- 
tione de' fuddici ; non come Seuero Imperatore feeman- 
do il numero de" Miniftri , che riii(ciuana inoflìcioft, e 
tauri iblamentc lalciaudone, quantine richiedeua la ne- 
cclTìrà di cialcun pofìo; non come Antonino Pio, le- 
uando il falario a chi lenza veruna fàrica, più tolto 1" 
alloibitia, che meritaiia ; ma in altra ben confiderai 
maniera si fattamente opctòj che l'oro , pattato per le 
mani della di lui integrila, come già il pane per quelle 
del Redentore, in ral guifa moltiplicato s'accrebbe, che 
nel giro di brcui/Iinio tempo trecento mila, e più ducati 
turono da lui a d:(caticn dcll'F.rano tnirabiliiK-nic i.ie- 
colei. Che ic bene l'Harpia difpettola della Guerra .ino- 
pinatamente moda, ingoiò con auicìnà cttrcmauò.chc 
jlla /elicila de' popoli fìi da lui operato*, none pcrò, ; 
che ben mille benedittioni non fano a quel CARLO; 
douute, cl)e,cd intraprcfé , e condufle ad criceto vn' 
opera delle più fcgnalatc , chcpotcfTc di venni Citta- 
dino, auido d' immortai glorio, efserc praticata , òmedi- 
tata giamai. 

Se gl'Indiani per certa quantitàdi icalìni, tutti di pre- 
ciolb zaftiroj làliuano ad vn lot Tempio,]'! CONTAR1NI 
Iper ^li einincuii gradi de' Tuoi meriti, nell'età venci';iln- ■ 
TelT 1 
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le di lectantacinque anni di fpiritolo vigore, fu promof- 
o a federe nell'eccelfo Ducale, c RcgaT Trono. Salita, 
rio da ftrano,c tuncfto accidente fu , ò preuenuta, od 
.ccompagiiaia . Era il giorno riucrito del Gionedì San- 
.o .nella cui lera, il popolo in numero infinito era con- I 
corfia in San Marco , a venerare il Sangue miracolalo 
de! Redentore, ch'entro prctiolb criftallo, per la publica I 
adorationc folca ne mente fi raoftra . La morte del Do- [ 
ge, i giorni precedenti fegiiita , obligó tutta la Città a 
coprirli di dolorolc gramaglie. Ne'Tcmpij (tcllì s'oiler- 
na qualche fòrte di lutto . E quello di San Marco in. 

colare , come per confermarli al [iio Principe, che 
cintile haueua tutte le porre dc'iènfi, per ogni parte ri- 
lèrrato, a pena concedala vn varco (ólo,che delle, e 1'- 
ingrcflo parimente, e l'vlcica. Se l'anguftia diqueltran- 
fito pulci di graue moleltia, mentre durò la luce del gior- 
no, crefcendo,c la frequenza de'popoli, e l'ombre della 
notte , cagionò indi a poco eccefliuo Icoiicerto . Che. 
mentre [dall' vna parrc con violenro impililo alcuni 
procurauano d'infinuarfi nelTcmpio, e dall'alrra, quei 
che dentro eran chiufì, a nitro lor potere ne cercauano 
l'vlcira, limili all'onde del mare,che nell'incontro (cam- 
bicuole s'infultano : , e fi rinfìangono , quei milèrabili, 
nel vicendeiiole , ed oflinara contrailo, fi condannarono 
inau ti ed ur a mente ad cfheme feiagurc. Sofpingctiano gli 
vni, rifpingeuano gli alni; qncftì prorompeuano in atti 
d'imparienza , quelli in voci d'oltraggio; e venuti a gli 
vrri difficrtofi, & a gli virimi sfòrzi, la caduca d'alcu- 
ni pochi.in quel cumulro feguira, feruì d'inciampo all'at- 
terrarti di molti . Così nucrfandofi a cataflc gii vni (b- 
i pra de gli altri, moiri rimafero (iiffocati forra il pefo de 
|| gli opprellori , empiti laceri nel cai peli: io delle turbe 
I ' aSoE~l 
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aboliate . 

Da horrore infinito reftò lorprefa la Cina, vedendo 
ad vno ad Vno, ancora non fotterratti diflepellirlì , e i 
miferi defonti, ed i mal viui . Mirò con gelato fpauen- 
to altri co' 1 capo pianamente [chiacciato , e la faccia 
contrafàrta , altri con !e colie, con le braccia, e con le 
gambe fracaflate ; altri da liuida negrezza (Iranamentc 
coperti i ed altri nel mez2o a' morti anco fpiranti, ma 
priui d'ogni (entìmento , e con l'anima agonizzante , c 
già condotta a gli virimi foipiri . La onde con diluuio 
dì lagrime deplorauanò dell'amico, del compagno, e del 
congionto la (pietica , e irreparàbile fciagtira . Quand' 
ceco nel inezzoaquclte flebili elegie, con ilìupenda ca- 
taltrofe rifùonano liete , e felici nouelle , che da* Padri, 
adunati per la clettione del nuouo Principe, era flato 
promoffb alla Dncal Corona l'integerrimo Senatore. 
CARLO CONTARINI. Quella voce in guifa d'Alba 
! ridcnte,a pocoapoco ctefeiuta, c dilatata, non può dirli 
, quanta mutationc cagionane nc'popolisbigottiti. Imman- 
I teilentefeccd'vra (oefta, ccaliginolà notte vn lietOjcluci- 
I ditììmogtoino.Lelagrimcdidolore,lparfenell'altraiftra- 
I no macello , lì cangiarono in lagrime di gioia per così 
] felice prOrnotionc; sì che Ji Quella gran Città ben fi po- 
! rena dire , Sicttt tenebra eius , ita fir" lumen eius. Il 
j CONT ARINUuafi luce dt Sant'Hcrmo, Dpportnnamen- 
i te comparlb, affidò gli animi sbattuti pcrl'liorrìdczzaspa- 
ucnteuole della precedente mortifera temprila: e la Ilet 
là Città Regale, quali feconda Madre, lòggiacquea'do- 
ilori del parto , dolori veramente di motte ; ma diede 
in quel punto alla luce vn Principe di talenti incompa- 
rabili, di cui può replicarli \lam non meminit prefi/trx „„ it _ 
[propter gaudium , quia n&tus eft homo in tnund um. "■ 
Con 
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Con quell'acacie n ce fall al Principato il noftro CAR- 
LO, c vi fali , noci da alcri poetato , clic dalla fui ac- 
creditata vitti , e dal merito lungamente riucrito, che 
gli aprirono il pano per quell' altezza . Se gl' Hifcorici 
riuerifeono nell'antico Andrea Contatini canta fublicni- 
cà di talenti , che da' porporati Padri con viiie inftanze 
fu, e fupplicaco, ed aftrecto a riceuerc la Ducal Corona, 
a cui e(so , ritiratoli nel Padouaiio , prociira.ua di iat- 
trahetnelagencrofa fronte. Se Giacomo Contarini lieb- 
be cosi gran cuore , che fponraneo relè alla fua Repu- 
blica le Tnlcgnc del Principaco , fapendo generofàmenec 
donare ciò , che da gli altri anfioiàmenec è folito di ri- 
ccrcarfi , CARLO, a gara de' fnoi grand' Aui, fegnalò 
fc fteffo, ottenendo la Corona, clic non ambii vedendo- 
fi 'I manto d'oro, che non procurò; ìàlcndo sù'l Ducal 
Solio, che non preteiè,portarotii da gli Elettori, lenza 
che riè pratiche, ò publiche,ò fegrerc lì promouefiero, 
perch'cgli peruenifsc a quell'auge eli Dignità. Debole di 
ralenti lì dichiara, chi mendica l'aiuto dell'altrui brac- 
cio, per foftentariì. Fiacca è quella virtù, che implora 
alle fuc cfalcatfoni de' parciali il rinforzo. E chi, per at- 
tingere l'eminenza del porto, fi vale degli argani, con- 
fclsa di non haucr'ali per folleuartiifi a volo. Non cosi 
CARLO, il cui valore (benché tacefre la lingua) l'ac- 
clamaua per degno dell'Imperio; alla cui deftra fu pri- 
ma prefentato lo Scettro, ch'egli condefcendefsc a rice- 
uerlo ; in cui la Dignità fuprema a pieni voti fu conferita; 
perche fenza veruna coìti parano ne degli alcri ottimi Cit- 
tadini era conofciuco per lo migliore. 
^ All'annuncio di quella elàltatione i popoli, eie Cit- 
tà, che già fi chiamarono felicitate ne* di luiGouerni, 
proruppero a gara ne' fuoi Elogi). Bcnediccuano m ille 
volte 
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.volte la prudenza di chi , eleggendolo, haueua più ac- 
crefciuroil luftro della dignirà.che quello della perfonx 
Proreftauano , che in quella elettrone la Sorte non po- 
teua glotiarfi d'hauctui alcuna parte; efsendo con giuda 
ricompenfà premiato il puro merito della virtù ; che , 
fedendo sù'l Ducal Trono CARLO CONTARIN 1 , Te- 
deuano con lui inlìeme l'Equità , l' Integrità , l' Inno- 
cenza. E mentre, accoppiar!' alt'harmoniadeTacri bron- 
zi, i militari metalli con altiUimo rimbombo empicua- 
no d'allegre voci il Ciclo, e i più dilicari Cigni contri- 
buiamo anch' cflì a quefto Sole dolcifsimc fmfonic , la 
Città di Felrre.per compartire maeftofo tnburo all'ado- 
rato fuo Padre corfe a rubricargli di perenne marmo vn' 
Simolacro; come Ce dicelsc . Già che il CONTARI- 
NI con furò su quefli mariti le pr'imitie della fita reg- 
genza, rimanga/i m sii gli jìeffì a Iurta la pofierità 
eternato. Se que fi' altezze firuir non poffono a forma- 
re il dì lui ritratto, com' altri già del monte Atho, 
difignàfare di quel d'Alefftndro , fintano almeno di 
ùafe , per foflenerne il riferito ColoJJo . E fi a noi fu 
dato tn forte a goder di prefinz>a CARLO CON- 
TARIN/, come ptièlico Rapprefintante , i nofiri fi- 
! gliiioli.i pofteri ,i pronipoti, lo rmcrifeana come Prin- 
cipe , effigialo in quefhfaffo. Prendi pur dunque , o 
poriofo Hcroe, dalla tua Patria quella Corona, che 
fi fu da noi pronofikata più uolte ; ma gradi/et al- 
tresì in cjuefta pietra l'autentico di quella gratitudi- 
ne, che, douuta alle tue fignalate beneficente , non ' 
farà mai che in noi rejìi per lo giro di lunghi ficoli 
diminuita . 

Non rantolìo Icrcgalilnfègnefuionoa CARLO con- j 
ferite, che loro comfpof e con Signorile grandezza. La j 
J F ma- ' 
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magnificenza coniniòlicc maeltolé pompe concorfe a'di 
lui Sonori nel giorno delia folenne Coronaaone. I più 
nobili Arazzi) che vedefse occhio mortale, per precio- 
fità di maceria , ed eiqnifirezza di lauoro, veftironole 
pareri delle Regie ftanze. Immeniì vafi d'argento, c d' 
oro, ed aggrauanano co'l peto le mente , ed abbaglia- 
uano con mulciplicaci (plcndon le pupille curiofe de' ri- 
guardami. La morbidezza delle fenche filajìntelsucein 
vn liiperbo broccato, & il ricorro d'vn rcgal cerchio, 
che cucco folgoraua di fcincillanci gemme, li gloriauatio 
d'apprettare al nuouo Duce il Manco, ed ti Diadema, 
celebrandoli con ranca fontuofit.i i Conufci, che nelle con- 
che dell' Ha driatico pareuano raccolte, e tutre le douitie 
dell'amica Roma, e cucce le ricchezze dell' Indiane ri- 
uicce . 

La liberal irà altresì ben grande, egencrofa fu dalniio- 
UO Principe praticaca , il quale, portando ftampacc ncll' 
anima le parole, che nell'amiche lapidi di Roma erano 
fcolpke; Potenti/fìma dos inPrincipc Itbsralitas , ga- 
reggiando con quella degl'Imperatori Auguilo,e Tito, 
e con quella altresì di Lucrerio,PrincipeLiotiele,ccon> 
pani a' popoli a larga mano icopiofi alimenti ,dic con 
mille voci di benedizioni , e di lodi gli furano ricom- 
penfati; e prefone dall'erario il contante, per molte ma- 
ni '1 fece fpargere nell'Aula vaftilsima di San Marco, il 
giorno llclso della dia Coronatione, porgendo giulio mo- 
tiuo a gli eruditi , nel vedere , che le monete per Io più 
erano d'oro, d'alserire, che il titolo d"vn Giouc benefi- 
co,cgenero(Ó mirabilmente al CONTARINI fi conue- 
niua.inenrrc vertàua pioggia così predala in mi la terrai 
potendogli!! adjtcaic I Elog.o, ad honor di Traiano ; 
Niki maps in tua liber ditate Uudauerim , guani 
q wd 
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tjuód congiarittm das de tuo , alimenta de tuo,quodqrf£ 
^ratijfimttmeft accipientibus ,/ciunt duri quod ntmìni \ 
e fi ereptum . 

Giunco a quella iublimità, quali che ièco (tclso venifsc 
a riflettere le protrile, fatte da Dcmoltene al Macedo-j 
ne Alelsandro ; Nihil in fortuna tua rnaius haùes) 
tfuàm vt pojjìs ; nihil melius, quàmut ■velis benefa-\ 
cere ; quelle parimente di Curtio. Imperrj maiefiatem 
fatutis epe tuteUm ; e quell' altre infìeme di Pli- 
inio. Deus cfì mortali imare mortalem, b*c ada\ 
ternam glonam via; quelle due mafsimc, per inuiola- 
bili.fi prefitse,e di procurare ad ogni fiio potere di farli 
amar da lutti , prerogatiua , che in ogni buon Prelato ri- 
cercò Sane* Agoftinoi jivobÌs plus amari appetat\ 
ejuàm tim;ri, e di compartir'a tutti, alla maniera del 
5ole,ch'è Rè de' Pianeti , la trasfiilione de* fuoi lumi,! 
cioè a dire delle fuc gratic, e delle beneficen2e;i;r JV, _ 
£9* dieiy direbbe Plinio, non parte aliqua,fed fiatimi ' 
totus , nec uni aut alteri, fid flatim òmnibus . 

A tutti benefico, a tutti amabile fidimoftrò CARLO;' 
viàndo però le tifèrue di partiale firma, ed affetto vcrlò' 
l'ordine Patritio. Quello brama ne! fuo Principe lamae-J 
! Ita, non il fallo. Conferuando anco nella fua condicio- 
: ne prillatagli fpirici fublimì, e generofi, ama i tratti! 
j cotteli, e le carezze . ElTcndo non in altro inferiore al 
Pnncipe,che nella Dignità, ch'egli fteflb gli ha confe- 
rita, da lui, ed a cagione, richiede d'efler con lìngolari- 
,tà di riipecto ben trattato . Il CONTARINI per tanto 
|con benignità ftupenda, da tutti riconolciuto, tutti ri- 
'conolccua, venerato da tutti, tutti veneraua, ebenchc 
imaggior diturci per l'altezza del grado , tractaua concra- 
jfeun. di loro j come le folle eguale. Porcando ornamenti 
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di Principe, vfaua tenerezze di Padre, e riufecndo al- 
trettanto maeftofo nel fembianre, quanto gratiofo ne! 
portamento, parcua limile a Traiano, a cui il fuo Pa- 
' negirifk; ìmmtnfus cam fìs maieftate ,tua te modejìia 
I contints . E tuttoché il numero de' Patritij fia ben co- 
piofo, e nel progreflb de' giorni , frequenti , e diuerfì 
fuccedano gli accidenti, egli, qual'ortimo Palinuro, pie- 
gando con manieralo auuedimento alla deftra, e alta fi- 
niltra, hora moftrandofì confapcuolc de' (uccelli, ed fio- 
ra fimulando d' ignorargli , sì rattamente maneggiò la 
naue del Principaro;che, sfuggiti gli (cogli delle partìa- 
I lità, Tempre odiofe.e le Cecche delle male fodisfàttioni, 
che fempre arrecano diffidenze ; né per colpa del fouer- 
I chio rigore perdette mai lVniucr&le affetto, nò a cagio- 
: ne della benignità fouerchia , altrui pennife il rralcor- 
I rcre,ò conerà il preferitto delle Leggi, òcontra la riue- 
renza delPrincipe. 

Ed acciochc il titolo di Serenità reftafle in ini con 
ogni proprietà inueftito, ftabilì fermamente di non per- 
metter giammai , che la fiia fàccia da' nuuoli dell'ira in- 
I torbidata reftafle. Sì che parcua, che tene/Te l'Iride pa- 
cifica d'intorno la Serenità della fronte, leStelle benigne 
di Venere, cdiGiouc nella dolcezza amabile dello (guar- 
do-, il latte, & il mele nella (bauirà benigna delle paro- 
le, e nella moderatone della voce ftefla vna gioconda, 
gratiflìma harmonia ; riufeendo , come direbbe Seneca : 
\'l\Sermonc affabili s , acce/sucjuc facilis\ r uultsi ,qui ma- 
ssime populos demtrctur , amabili* ; in lui auuerandofì 
[il detto del Poeta, 
'■ I Scruni inoffenfam diurna mode/ita voce#t; 
V e quello fìmilmente dclSauio: In hitarìtate vulnure- 
l gir ,vita,& clementìa tius gua fi imber ferotinus . 
Alla 
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Alla tranquillità de ll'a (petto aggiunlè quella del cuore-,, 
eflimanrlo gran difordine , che dominane a gli altri chi 
non fapeua dominar fc Hello ; con inuiolabilc proponi- 
mento (labili di reprimere ogni paflione , e di non por- 
tar giammai odio ad alcuno ; come fi ricorda/le , clic 
quell'implacabile arretra troppo fi difeonuenga alla 
generalità del Principe; che il Rè dell'Api è pnuo dell* 
aculeo , accioche coli" offendere non pregiudichi al de- 
coro del perlònaggio Regale ; che i fianchi più humili 
del monte Olimpo fono ben sì accompagnati dall'horri- 
dezza ininaccieuole de'fùlmini , e delle procelle; ma che 
la fommità più cieuata, /imbolo cfpreliodelRc, in per- 
petua tranquillità lì ritroua , e che , Magnam far imam 
magnus animus decet , & magni animi efl proprium 
placidum effe tranquillumqu.k,& intanai ,aiqueoffen~ 
ifiones Jemper dejptcere , come già dùTe il Morale. 

E perche akrui co nferifccfi'l Principato, non tanto per 
elaltatione di chi a quello è promolTò, quanto per le Co- 
disfartioni de'Suddici, il CONTARINl, come le rifuo- 
| nalscro nel di Ini cuore i ricordi, che San Luig', Rè di 
; Francia, diede a Filippo fuo Figliuolo ; Diligenter au- 
I [culla querelai pattperam, (gjatage vi 'vcrìtalem in- 
telligas; ad imitatione di San Luigi IrerTo, chcdticvol- 
! te la (èttimana daua publica audienza, ma 11 ime alle Vc- 
\ due , a gli Orfani , ed a' poueri ; a rutti fenza veruno 
ftcnto erane liberale; edeflèndo i poueri i primi ad ellerc 
■ introdotti , non può dirli con quanta patienza, e beni- 
gnità, e porgetegli orecchi ad vdir le loro amare quere- 
lle , e tollcraise la moleffia de gl'importuni lamenti, e 
jcon maniere amabiliflimc gli reudcfsc confolati, poten- 
jdofi dir di lui , cicche Sant'Ambrogio Icrilsc del buon 
I ^ D aLI " fc- EleQm ex omnibus ad olebem regendam) 
. i quàm t 
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qnàmmiùs-, blandtis, humilii fpirttH , fìdalus cor- 
de t facilis affata ; meritando altresì l' Encomio , che 
Lampridio formò ad honorc d' Alclsandro Seucro, Tan- 
te moderamnis fuit , vt nemo vnqitam ab eìus latere 
fubmoueretitr , Ut omnibus fe bUnditm, affahilemqub 
prabtret . E fe bene il numero de'fupplicanti, e la mol- 
titudine de'negotij s' affollati ano d'intorno a lui : egli 
come hauefse vn petto di bronzo, ò non fenriua, ò noni 
curaiLi alcuna franchezza ; e conftxccto per ordinario a' 
differire in hora ben tarda il punto , con gratiofa ma- 
niera Ibleua dite, che i prillati mangiano quando voglio- 
no j ed i Principi quando pofsono , douendo tempre mai 
prenderne da'negorij l'opportuna licenza. 

E ricordando» la maflima di Tito Imperatore; Non 
sport ere quemptam à facie Pr incipit triftem di fiedtre : 
nefsuno uapprefió giammai al Screniffimo CONTA- 
RJNI, che non lì partile, e confolato, e lòdisfarto. Se 
la richieda era giufla, vdiua, Se cfaudiua; le repugnan- 
te al diritto della ragione con amoreuole rifiuto [pedi- 
na, e licentiaua . Quali nobil tonte, polla nel mezzo di 
fpatiofo Giardino , Scena tralcorrere l'onda criltallina 
delle Tue gratis a ricreare, e fàuorire tutti , dittes in ora- 
nes; ma riflettendo tempre, edalla perfona, che rjecuc- 
ua, ed a ciò, eh' egli daua con prudencilTima equità , 2 
ragione del merito , egualmente ineguali profóndala i 
(inori, c le beneficenze. E riputando clprclsa ingiuria di 
tutti il verfare la piena delle gratis nel (cno d' vn folo , 
sfuggì ad ogni fuo potere la pattialità imprudente di Ti- 
berio , che al folo Sciano, ed alla famiglia di luì tutti i 
poflibili bendici) compartiua, lardandone gii alca aridi, e 
difeontenti, e riconofeen do per liberalità infernale quella, 
che tutta fi offer irla a d vn folo ) Htc omnia ttb i dabo; 

come 
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■ come tolse il Sole de' Principi , Omnibus , & fimttlis 
difpcnfaiitlo , ed il fuo confortariuo calore , e la tua fe- 
condante chiarezza, tutti con paterna indifferenza ren- 
dala pienamente fodisfatti . 

A quefta benignità, in lòmmogradoeccellcnte,s - ag- 
giunlè nel CONTARINI quella Prudenza, che, come 
|Madre dell'opere eccelle , intenta a filofofarc fopra i 
modi di confeiuarc lo Stato, il primo , e ridire più impor- 
tante rcquifiro, e carattere di chi comanda , Conciona 
ch'egli all' acutezza viuaciilìma dell'ingegno accoppiato 
hauclsc vna lunga , e fempre attenta ifperienza ; nelle 
più ardue confuse, fofseropurdrguetra, òdi pace, con- 
rcnclsero materia di publiche rendite , ò riguardafsero a 
proueder lo Stato di virtouaglie, e di prefidij ; elio non 
si torto vdiua il bilògno , che fuggeriua con felicità rai- 
racolofa l'opportuno prouedimento . One altri coti lento 
paisà arriuaua, elio con repentino volo giti ngcu a. Perfpi- 
caciflìmo di giudiciofe in vn girar d'occhiotuttovcdcua, 
con pronriflima celerità a tutto fomminiftraua il riparo, 
lnfbrmatiflimodiquantofifàccua nel gouerno , da falle 
relationi non poreua rimaner delulò ; e molto bene im- 
beuuro nelle maliimc, ed interelli dc'Principi, riemplcua 
di rtupore gli Ambafciatori, quando ne'più ardui nego- 
tij, egli acuto, e diLÌnuoIto,in fembianza di tanti oraco- 
li dalia le fue rifpofte. 

L'abbondanza di tanti vittuofi lumi, che rilucciiano 
nel CONTARINI, fu da'fcnlàri riconofeiuta per degna 
mercede a lui compartita da Dio , in premio della fua 
fcgnalata pietà , e dell'affetto (cnipre dinoto alla Cliri- 
lìiana religione. Iddio non affidala che propitio all'in- 
g land i mento di quel Principe, da cuiveniuacon feruor' 
i nteiìib , ed honorato , c te mito . Se la prima, e fa più 
■ ira- 
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impetrante mall'una delle Repliche, come amimi il 
Peripateuco è li Mm . e l' Ita» ** 
& «Ui Jìrt«W/t« privami ,f curino rtrurn da™ 
rum- ii noiìro giudiciofillimo Republichifta, loprarurre 
le coli zelaua la venerarono «feri oggetn , e il puro 
honor d'Iddio. Simile all'Africano Scipione, che non 
«Marnai «*«> verona, che prima enrraro nel 
Tempii di Gione non gli haueue ricluetc le dircttioni 
ed 1 configli ', il CONTARMI prendeua le molle di iur- 
te le Ine carriere dal ricorrere al Creatore, murandolo 
propirio a'fuoi difegni. Turrociò, che d'arduo inco- 
minciai», rondatalo facile, ed appiana», perche meo- 
minciaua da Dio, porrando ben'a ragione l'Aquila per 
fregio delle file nataliric Infegne , menrre ad elio , come 
Aquila nel Sol Diuino, rcneua fidamente mrenre le pu- 
pille . Enrraro nc'Tempij , che tono Cale d Iddio v lui 
con tanta compofirionc dimoraua, che folto gli lutati 
di Principe fecolarc la modelli» di qualfiuoglia più refi- 
giofo ofcruanre ammirara veniua . E fe a Sibariti 111 
già da cerf Oracolo promello , che dal venerar gli Dei 
beni maggiore felicità remerebbero orremirro, 

S,Sxr,riifdix,vcntraniGtnsmimmit Dmm 
la pietà del CONTAR1N1 acclamar fi dene pei auuen- 
tutoli fcati.rigine di quelle tiulcite , che felieilfime foro 
fra le fenato «fcfB» MMjNÌ emergenti; onde , e i 
monti fafibfi di Feltro gli li permuiarono in giardini di 
Teflaelia 1 e le penutie temute di Verona germogliaro- 
no glonofe Corone , e i Contagi, fpaucnrcuol, dell Italia 
non Hi recarono imaginabilc, dilaterò , e le inferrarla 
rxricolnfo di Brcfcia terminarono in vigorofa , e : rinfran- 
cata rilute. Egli dmci'rc, ó ad imitationc de gli annclu 
Ri di'PaleftiiS , fe no n di fila mano in va peigameno 
delciit- 



CARLO CONTARINI. 4 t 

dclcrkta, caro (colpita nelle vifecre la Diuina Lcgi<e 
(èmpie mai portaua per ofleruarla; e rammentandoli, che 
nella fblennità del Gioirceli Santo vfci'l decreto, che il 
Diadema gli s'aggiungefie alla fronte , già che ne' giorni 
làcci a tanta fublimitàfTi innalzato, per degna corrilpon- 
denza non operò mai colà alcuna, che con fanti affetti 
inrraprelà, a fanto, e gloriofo fine non fuile indirizza- 
ta i c condotta . 

Con quello renor di vita il noflro Heroe, giunto a' 
tredici meli di Principato , atfalito da languidezza di 
cotpo, benché d'animo inuitto, fu affretto a renderli 
come per vinto • Senza veruna temenza fi coiicò nel 
letro, perche di cuor gv-andecg]icra;nongià, perche da 
rum leggiero vernile riputato i! Ilio male. Ma ciò.ch'al 
di fuori pareua vn nulla, in guifa di nemico minatore la- 
uotaua al di dentto. I Medici, giudicati Arghi occhiuti, 
diuenneto in quella congiuntura cicche talpe, non co- 
nolccndo lo italo dell'infermo, tè non quando d'ogni 
mondano rimedio era fatto incapace- Venutigli meno 
gli humani aiuti, il noftro ottimo Prìncipe, fimile ad E- 
izechis.firiuolfc a' Diurni. Con viua inltanza ricercò il 
jrinfbrzo de' Sacramenti ; e con cftrcma dimolìratione 
'di pietà dalla pronta afiìltcnza del Confedero ottenuti- 
jgli, con quello viatico fi difpofe a falpar dalla terra, per 
condurli per lo pelago della morte al Porco auueucurolb 
del Paraculo ; con tanta quiete d'animo pronto ad vlcirc 
di vita, con quanta vfeirebbe alrri della luapropriaflan- 
za . Indi riuolto all' vnico fuo figliuolo , Procura toc di 
San Marco , nel di lui petto depoGtò l'vliimo de' tuoi 
arretri con quello pictolb difcorfo. 

Eccomi , o Figlio , sù'l termini della mìa faticofà 
G car- 
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carriera , che, chfudendo il periodo della vita mortale, 
mi porta incontro all' Eternità . Quell'Iddio, che die- 
de al mio Capo la Corona, fi compiace refittuirla al- 
ta Sereni '(filma Rtpublka , chiamando me dalle fatiche 
del Trono a' ripofi della tomba . L' afpcito della morte 
non mi coglie improuifi , hauendola Jcmpr e mai preme- 
ditata ; ne (jiauentar mi potrebbe , fàpendo , che col 
mez^o di lei fi paffa a miglior vita , e fperando.che 
le mtfertcordie infinite di Dio, come inucftironoinmc 
il Principato qui giù in terra, così debbano chiamarmi 
cola/su tn Cielo aparte di quel beati/fimo Regno . Vna 
torturad'affiittioiieecccffina,che mi tormenta, è,cb'io 
lafiio la mia cara Patria fiotto la Barbarie de' ferri 
Ottomani tuttauia grondante di /àngue , ma confido , 
che Iddio , Signor degli Eftrcit'hpcrmuterà ì funebri 
cipreffì in vittoriofi a/lori, e raccogliendo (òtto leban- 
diere della Croce i Principi fedeli, otterrà dellaTra- 
cia (ìcrczjZA tanto più chiare , egloriofe, quanto più 
tari/e, e fofpirate le 'vittorie. Voi^ Figliuolo, confolate- 
ui fra tanto, riflettendo, eh' io lafiio la -vita, Infette- 
ftute bona; si come io confalo me ftefio Inficiando voi , 
per fregi di principali Dignità , e d'affinata pruden- 
za ben rawuardeuole ,efiegnalato. Conferuatt l'Amor 
fervente della Republica , il z-elo Mcefò dell'Equità, 
ed ti Santo Timor di Dio . E fi, chiudendo gii occhi, 
non haurà in fòrte di più veder ui qui in terra , ci 
r mederemo ih in Cielo . 

Pofci.t , fiaccatoti da tutte le cure terrene , e rinfor- 
zando con piccola an ti pari Itali fra il ghiaccio della morte 
il fcruoie della dcnorionc, ìnnocando i nomi Santiflitni 
del Redentore, e della Vergine Madre, chiedette loro 
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dcTuoi paiTati errori Iwmililìimo perdono, c fupplicaudoj 
con viiic inftanze Iddio a raccogliere il luo fpirito, ef 
ftiinscndofi con ambe le mani al petto , ai al cuore il, 
velìillo di Chrilìo Crocefiffo , come fe fri queU'cftreme' 
amarezze già delibato hauefFe il nettare del Paratifo, re- 
lè l'anima con bocca di rito, mentre, da tornino dolore 
trafitti , fi dilegiiauano in pianto dirottiamo i circo- 
lanti . 

Lafciò qnefto Principe la vita nel mele rredicelìmo 
del Principato, e fi può dite, die il Sole, appena com- 
parii nell'Oriente, corredi: rapidilTi.no all'Occafo, che 
la latita al Trono fi accoppiarti: con la dilccfa nel tu- 
mulo, auuerandofi in lui la fenrenza del Sauio . Omnu 
potentatus -vita breuis . Chiufe il periodo delle monda- 
le grandezze, fimile a'Romani Pontefici, Antcìo, Lu- 
cio, Sifto, Eufebio, Anaflafio, Bonifacio, Gclafìo,&: 
Adriano, che nel fine d'vn'anno appena videro la loro 
lublimicà dalle ceneri di morte ricoperta . Finì del Prin- 
cipato i giorni , come gli antichi Imperatori, Diadume- 
no , Malsimo, M.Aurelio, Catto, Numcriano, Anafta- 
fìo, Theodofìo III-, ed altri moiri, che in tal mifùra di 
tempo pacarono dalla Monarchia del" Mondo al vafTal- 
laggio della Parca ; rinouandofi put'in lui la Corte di Vi- 
tale Candiano, Gionanni Gradcnigo, Niccolò Trono , 
Niccolò Marcello , Pietro Moccnigo , Andrea Vcndra- 
mino , Antonio Grimani, tutti Principi di quefta S^re- 
niifima Repub!ica,etutti,che alle mifurc poco più d vn 
fol'anno videro riitreetì i lumi chiariffimi del lor' Impe- 
rio. In capo dunque a rredici meli terminò quello Prin- 
cipe la vita , la cui fama non altro termine haurà giam- 
mai, che quello dell'Immo rtalità; le cui attioni s'auan- 
G 1 zaro- 
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; zarono a' confini deiutiiiiini cibila gloria; le cui iatrez-| 
I ze, e qualità, e di corpo, c di (pinco , faranno!' atrrat- 
j [iua perpetua della venerarione, c degli encomtj . Soni] 
il corpo di Aratura , fupcriore all'ordinaria, ma non in 1 
! sccefso, tiufeendo minore de'più. [mifurarj, c maggiore 
de' mediocri, limile al Rè Theodorico, di cui SiHonio; 
Si forma carpari? qit*ratttr , cxaUo carpare , lanqtf- 1 
fimis brcnìor, pracerior , £5* cmincntior mcdiocriS'its . i 
La tàccia con non sò quale infolita grauità maeftofa-' 
mente era delincata ; lotto la fronte augufta (coprendo' 
I gli occhi, dotati di Ipiritofa viuezza , i quali cucco ad vn' 
cempo obligauano i ligi lardanti ad amarlo, ed atemer-l 
lo . Se fauellaua, come le labbra di luì foriero la porta 1 
d'vn fiorkilììmo giardino, (pargeua quante parole, ran-: 
ci gìgli » e dotato di marauigliota eloquenza, pareua clic' 
nella lingua ricouerafTcla perlualiua ■ 11 porta memo del-, 
; la perfona , i gelei, i cenni , i palli erano tutti da tanto de- 
1 coro accompagnati , clie fino da'fnoi primi anni gli Ci, 
poteua pronofticaie il Principato; poiché, faccia Pria- 
mi digna crat imperio ; potendoli di lui dire ciò , che 
; ^ ( f- Scucio S'ulpitio lalciò fcritto di Sanie ; Modefius ani- 
mi, forma excel/enti crat jitf meritò dignità* carpari: 
dignitari regi. t conueniret . Auanzato nell'età, non lòg- 
giacque a decremento veruno della perfona ; ne lotto 
^clla vecchiaia in mai , che incuruaiTc il nobil dodo 
tenendo fino a gli virimi giorni , al pari dell'auliva, il 
corpo ancora lèmpre cretto , c vigorolò. I captili itef- 
lì gareggiarono con la negrezza dell'hebeno, che da nu- 
meroic Hla di canitie, come da purgati argenti lì troua- 
uano interzaci , e dimmi. 
In quefto corpo , con tutta pcrfcccìoDe organizaco , 
come 
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come in vn Panrheone, fi feorgeuano riparte cento vir- 
tù ; dotato di generala tortezza fprezzò con leonina 
magnanimità i pili grani perìcoli, non riflettendo ad al- 
tro, che alla fon vtrlirà della Patria, 8c alla gloria im- 
mortale di fc fteflb Fu (Fero pure i ncgoti|itranainentcin- 
urljppati , egli lemprc con miracoloni difìnuolttira (à- 
pcua condurti a fine , hauendo la mente fortificata ne' 
gouerni , e Temendoli d'vna I o un n a prudenza , corno 
per filo di Arianna, ad vfeire daqualfiuoglia confuto la- 
Deritito . In guilà A' vn Ccfare del fuo Secolo hauendo 
per compagna delle fue operationi la buona fortuna , e 
riflettendo a gli ottimi fuc ceffi accaduti , acctcfceua con 
le confidenze il coraggio . Intrepido di fpirito non curò 
la faccia accigliata òcpotcnti , nò le minaccic temera- 
rie de'fàcinoroli ; ma, come il Monte Olimpo, metten- 
doli (óttoa'piedi le torbide nubi , e irauchi tuoni, par- 
ue che porrafTc d'inrorno al petto vna lorica di" bronzo . 
Cui robnr , & as triptex Circa pBtts erat . S'egli era 
rutto pupille in prouedere ben di lontano l'emergenza 
de'fucceilì, ed in apprettar loro pronti , edeftìcaci i ripari, 
haucua la benda sù gliocchi , quando ledeua ne' tribuna- 
li, non mirando ne aìla dignità, né alla Nobiltà, nè al- 
le ricchezze di chi lì folle , ma puramente operando 
conforme al dettame dell'equità, Se al preterirlo inuio- 
labile delle Leggi. 

Meglio de'gioucnetti Romani, cheportauanodauan- 
ti al petto , per inditio della loro nobiltà , la medaglia 
d' oro ; egli , come già i Giudici dell' Egitto , edi ] 
Principi degl'Ilì'acliti , portò tempre rifrrctta al fenó la 
Verità, filmando battezza abbomineuolc, ed indegna di j 
langue ingenuo ì'auuilirfì nelle menzogne; il malchcia- ; 

G j re con ] 
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re con tallita di parole la lealtà de gì" interni concetti j 
ed hauer l'cfprcfliua della lingua d;llimile dal cuore- 
Per lo che quella Verità , che fu cfiliara dalle Cotti , dal 
nofli'o perièli iffimo Principe con fuìleerato affetto fu ri- 
chiamata, ed accolta ; Prudente al fòmmo nel fàrc (cel- 
ta de gli amici , altrettanto ili diligente nel conferirgli , 
Non mai perdendo alcuno de gli acquietaci , altri nuoui 
ne concilimi tempre al Tuo affetto . Coltiuandogli con 
geniale affabilità , e ne'loro cimigli non richiedo gli. 
vifitaua, compartendo agli Ile (lì ed aiuto, e confidilo,' 
e nelle (he proprie c(hltationi con ogni fuiiceratezza gli! 
accoglieua , potendoli riferir di lui ciò, che Latino Pa- 
cato diflc a Thcodofio Imperatore . Tu am'uitiam 
nomgn ante priuarum, non fiiùm intra aulam vaca-, 
fti, jed induiam purpura, auro , gemmifa; redimii 'am 
(òlio recepifli.Sapendofiht: lo Iplendore delle Nobili fami-i 
glie co'l pofleilb dell'oro vigorofo mantieni! , per eternare 
ìl chiaiilEmo decoro della fua propria , furono perciò 
da lui numcrofe ricchezze , ma con grande innoccntfaJ 
accumulate. Viisuro con cuor da Principe ambì, che 
fc attioni lue trapaflaffero i confini d'vna prìuata vira , 
che però , alla lembianza d'vn regio fiume, ad ogni 
pattò procurala di creliere ne'fèlici acqnifti , e della 
fama , e della glorie , & auenga che , e varij , c nu- 
meroft , c nella Patria , e fuori tollero i di lui gouer- 
ni, ioni a differenza di tutti quella felicità parricolare, 
che,fuperando l'inuidia, eia calunnia, non lì trouò 
giammai chi lacerane criticando le di lui attioni , nè 
col dente liuido malignane l'integrità riucrita , & in- 
colpabile del CONTARINI. E (è dalla qualità della 
mone s'argomenta con efprefla. euidenza il tenore dcl- 
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la vita, menrr'eglT efalò l'vltimo fòlpuo, flnngendo- 
fi fra le braccia iIFigliuoIo di Dio , ben fi compren- 
de , che portarlo ci doucua confitto nel centro del 
cuore . 

Di fette figliuoli fecondo fù. quello Principe ; di tre 
femine , due delle quali nelle fiefic Calate de'Conrari- 
ni furono collocate con Illullre magnificenza ; e l'al- 
tra nella Famiglia fegnalata de' Canalli , clic tra i mol- 
ti gencrofi , eh' afcelcro all' erte degli honorì , fa com- 
parire, a guifa d'alato Corfiero, Gì ACOM O, gran 
Senatore , il quale con cfpedito volo moftra di ben. 
tolto giungere alle maggiori fublimità della Patria . 
Hebbc altresì quattro mafehi , tre de' quali dalla falce 
funefìa rimafero fuccifì , perche più che mai grande , 
,e vigorofo forgcfle l'vnico rampollo d' ANDREA, 
che titotolato di Caualiere, e Procuratore di San Mar- 
co, feopre nella fublimità dc'fupi talenti le virtù , eie 
glorie del Se reni Aimo Prìncipe , fuo Padre i potendoli) 
replicare in lui quel detto, Mortuus efi pater 
qHApnon eftmartuHj;fimUem emmreltquitfibìpjtfi. * 

Qireftt in tutte le cariche , che intraprende , fa 
nafeer le marauiglie . In fona ino grado amabile , o 
mamerofb rapifee a'fuoi affetti gli animi di chiunque 
ha in forte di trattar foco . Le fagge nfolutioni, folice- 
I mente prefe in materia di Stato , fono in gran parte 
domite a'fuoi fenfati configli , come quegli , che non 
mai foonuolto da'bollori del fangue con quieto , e ben 
maturo difcotfo confrica, e perfuade . Egli è vn' Altro, 
che riguarda il Cielo politico in afpetro Quadrato , cf- 
jfondo di fopra a tre luflri , che con maggioranza di ri- 
J lolo vi dimora. Non ch e acclamato dalla Patria ; anco 
' da' 
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da' Regni ftranicri è celebrato . Spedito Arobafciatore 
in Polonia , per recare a quella Maeftà vfficij di buona j 
corrifpoudeuza , lòppe con la medefima così bene infi- 1 
nuarli , che fino ad hoggi lo ricorda per Io più accetto 
Miniltro, a cui h abbia compartire con particolare ftìma 
le fue confidenze . Da quel Regno egli fe ne vfet , come 
Mose da quello dell' Egitto , ièco portando ricchilfirne 
fpoglie, cioè l'applauiò , c la beniuolenza di tutti i 
Grandi. 

Nè mcn copiofe d'honori furono le accoglienze, con 
cui da Leopoldo , Imperatore Regnante , fu riceuuto , 
A quello , mentre accofhuafi allo Stato della Republi- 
ca , cosi per congratularfi del camino già ratto , co- 
me per cshibire ogni maggiore commodità al viaggio 
da profeguitfi, fudeftinato il CONTA RI NI , per 
Ambafciatore,vnitamenre con Niccolò, ProcUrardr 
Cornaro , Soggetto anch'elfo , e di pellegrine virtù , 
e di fplendidiLÌimc fortune . Per tanto riflettendo Ce- 
ràie alle qualità fegnalate di quelli due Pcrlònaggi; per 
accoglierli più da vicino, forieri gl'incommodi molcllif- 
fimidel Cartello di Tricfte , oue dimorò alcuni giorni 
con volontaria pena, e non hauendo in quell'angufto 
fìto potuto con lònruofì Trattamenti farli conofeerc Au- 
guilo , si fattamente abbondò nelle dimoftrationì d'a£ 
retto , e d'honore , che ben chiaramente diede a dive- 
dere , che a quei Caualieri lì compartiua la fingolarità 
delle gratie , perche per fìngolarirà di meriti veuiuano 
da lui incomparabilmente apprezzati. 

Ma perche (òtto *1 Cielo perfetta felicità non fi tro- 
ua ; la rirìcifioiie di non veder per anco il proprio Fi- 
gliuolo allìcurato di pollcr ità , renderebbe il g rande 

r " ~~àn- 
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ANDREA men tranquillo ne' Tuoi defìderij , Ce lai 
coftanza idtirepida di quel cuore (òffe capace di feom- 
ponctfi ne menu vn punto . Rimafto Vcdouo della 
prima Conlbne , che lo lafci'ò con dciìdcrio di prole,! 
pafsò alle feconde Nozze con Dama NubtiiiTìrna di! 
CaHi Delfini, Sorella di l'rclamSantilTima, bora Prirni- 
i cerio diSanMarco, laqualelotccondònon pili, che d'vn 
Mafchio , e di due Femmine . La minore di quelle, 
, troppo acerba d'anni , è tuttauia agl'Himciei imma- 
: tura i la douc la prima con la Famiglia picihntiiiìma 
; de' Fifoni è accalata , in cai già fiammeggiarono le 
porpore , cosi Vaticane , come Hiidn.mclic ; e ibpra 
. quattro teite tuttauia riiplcnde la Dignità di Procura- 
' tote di San Marco . Il Figlinolo Vmgcnro CARLO, 
Umile all' Aurora , di milk virtuoii lumi infiorato ri- 
iplende, e a guila dell'ambra, quanto più fi maneg- 
gia , fpira più gwcouda fragranza . Cycfti, che (co- 
me d'Aquila generato) non polena, Ce non (pecchiar- 
I fi nel Sole, muaghito det Regio lingue de' Comari, 
! con quello s'è pur' avelie congiunto . E ben Regio fi 
: dille, hauenda accrelciute alla Patria regali, &. ia- 
■ gemmate Corone , (tendendo attualmente la mano 
, sii' paludamenti, c i Troni , che da gli altri in lon- 
taniiìima diftonza vengono additati ; vantando , che 
' Padre, e Figliuolo con poco diuario di tempo fone- 
rò riconofciuii con le Ducali Grandezze ; e ch'alia 
1 porpora Cardinalitia di Federigo, per giungere al Tri- 
, regno, non mancalsc l'altezza del mento , ma b;n sì 
I il fauore propino del Cielo, e potrebbe accoppiami!! 
j Giorgio Nipote , che, foftencndo con fplendida Mac- 
, iti la Chieià di Padoua , farà vn giorno promofio a 
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(crune di riucrito Cardine del Vaticano . Si bramai 
dunque , e con viua anfietà , che i defidcrij giuiK- 
ùmi d' ANDREA nella prole di CARLO redi-] 
no adempiti, accioche nella felice dipendenza di lui 
fi riniiouino ne' fecoli auuemrc , gli Hcroi , die ne' 
rrafeorfi furono riucrici ; ed alla ScrenilTìma Re- 
publica germoglino i generofi Soggetti , 
che con ogni maggior decoro , e ve- 
rtano le Senatorie fue porpore, 
e foftentino , come già tan- 
te volte hanno fatto , 
le Regie, e Du- 
cali 
Corone. 
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